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È ARGOMENTO. © 


Pe 


SS Omandava in Aquileja Menap- 
po , allotchè ‘circa l’ Aritio'4 50. 
fu ftrettamente affediata dagli 
Unni. Anguftiato il Re da sì forte nem 
co chiefe foccorfo ai Principi circonvicini, 
i quali unitamente concorfero a difendere 
contro Atila una Città, che veniva siufta- 


a 2 è mente 


Rino 
mente confiderata la Porta principale d’ ‘ 
Italia. Fra quefti il più follecito, ed il 
più utile fu fenza dubbio FORESTO 
Signore. di Efte} e: di Monfelice, che 
unì le fue Truppe con quelle di Lilio 
Re di Padova, e fatto Capitano di tut- 
te. preftò ad Aquileja sì ppficate foc- 
corfo, ‘che fconfitto. più volte in batta- 
3 glia lo. fteffo Atila,  delufe, fino che 
viffe; tutti-1 fuoî: sforzi. 

Gio: Batrifta Pigna Stor. dei Principi 
- dî Effe Lib. prò. 
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A quefto fondamento Storico fi è 
creduto. poter aggiugnerne un altro Poe- 
tico per reftringere ad un fatto deter- 
minato l’ Azione, e fupporre col celebre 
Gabriello Chiabrera, che all’ arrivo di 
FORESTO foffe già ftato uccifo a. tra- 
dimento Menappo; e che non reftaffe 
in Aquileja, che un Orfana Principeffa 
chiamata Agave. L’ uccifione di Me- 
nappo fi fa comparire alquanto diverfa- 
mente da quello, che troppo poetica- 


mente n° efpone lo fteffo Chiabrera, 
‘per 


bo % 
SR 
‘perinon difguftare foverchiamente la de- 
licatezza. di un Secolo, che troppo è | 
- omainaufeato di un Novelliere fantaftico , 
e meravigliofo ; nè vuole, e con ragione, 
"veder falle Scene: che il Ralshmile meS ao 
‘rebbe inutile diffonderfi ulteriormente in 


tb: Argomento, «che viene baftevolmente 


e 


fpies oa: nell: Nilone medefimai Ecco 
fu-che fisè. appòo ggiato. il. foggetto: del: 
lalfolita A ecademizdi: tenuta i dar No- 
bili»Signori, Convittori. del Ducale Col: 

lepivicdi: Modena. 1°: Anno 1781: 
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PROTESTA. 


Le Parole Fato, Deftino, Numi, Dei ec, 
fano le folite efpreffioni di chi È La e. 
da Poeta, ma che fî gloria > dia ; 


« Leredere- da ‘Cattolico. e 


w 
dA w 


Sua 


PERSONAGGI, 


FORESTO Principe di Efte 
Sig. Conte Angelo Gavardi Carpigiano Him ema 
rito: di - belle Arti, Candidato di SerengrÀ , ed 
Accademico di belle Lettere. 
‘AGAVE Principefla di Aquileja 
ss Conte Abate Orazio Guîcciardi Reggiano Candi» 
dato di Scienze, e di belle Ati, ed Accademico 
°° di belle Lettere. 
.FRONTEA. fua Cugina 
> Sig. Pompilio Rangoni Nobile Modenefè Candidato di 
belle Lettere. 
ADRASTO Principe di Schiavonia, e Compagno di 
Sig: Carlo : Forciroli Alberghetti Nobile “ Modenefe 
Principe emerito di Scienze, e belle Lettere, Ac 
_Sademico di belle Arti, e Ducale Diffonante . 
ABSIRTO: “nmbafciadore di Atila 
- Sig. Conte Giacomo Munarini Modonefe Principe elet 
so di Scienze, e belle Lettere Accademico di belle 
Arti, e Dicale Diffonante . 
ARETA Solitario È 
= Sig. Marchefe. Giufeppe Gabbi Reggiano Segretario 
d’ ambe le Accademie, Candidato di Scienze, 
| Accademico dî belle Lettere, e d° Artî. 
NEARCO Miniftro di Agave 
Sig. Marchefè Antonino Cafati Piacentino Accademico 
.di belle Artî, e Candidato di belle Lettere. 


La Scena fi rapprefenta nella Reggia di Aquileja. 
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PRIMA: 


SCENA PRIMA. 


Agave, e Frontea. 


Sarà dunque il tuo dolore eterno, 
Principefla infelice ‘e de’ tuoi mali 
Prefente ognor*l’ immagine funefta ? 

#2 Gravi furo i tuoi mali, e a_lungo io ftefla 
Ne pianfi, o Agave; e chi potea nel mezzo 
Alle fventure noftre, ai noftri danni, 
Le lacrime frenare? Un giorno folo,. 
Giorno per tutti di memoria infame, 
Spogliò Aquilea d' ogni maggior difefa. 
Ma tempo è alfin di rattemprar gli affanni, 
Che ad alma grande, e nata al Regno, è biafme 
Ceder vilmente alla fortuna avverfa. 
Sai, che in queft’ oggi il buon Areta, il vecchio 
Abitator di folitaria Balza, 
Illuftre per virtù, fchivo di quanto 
L’ avide voglie de’ mortali alletta, 
E caro al Ciel, che lo dirigge, venne 
A noi prefago "di felici eventi. 
Sai, che omai ftanco dell’ inutil guerra 
Penfa 1’ Unno al ritorno, e che fra poco 
Verrà chi dee per lui trattar di pace: 
E fai che a raffrenar ]” Ungaro orgoglio 
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Sorfe:d° ATESTE il Regnator temuto, 
Il gran FORESTO, l° Italo Guerriero 
Nipote di Avi generofì, e Padre i 
Di non men generofi incliti Figli . 
Ei già vicin fi trova, ed in quett’ oggi 
Fra noi fi afpetta: Ad onorar l’ invitto 
Protéggitor..d’ Italia hai pur tu fteffa : 
Scelta la Gioventù, che dee ‘giuliva 
Al fuo venire efercitarfi in liete 
Danze , ed in cento finti affalti, e giochi. 
E perchè: poi di sì feftevol giorno 
‘Vorrai Tu-faneftar col tuo cordoglio 
La comune allegrezza? Ah rafferena, 

: Mia, Principeffa, omai la fronte, e forgi. 

Aza. Ah la {ventura mia non è, Frontea, 
Di ‘conforto ‘capace: ©Orrida.notte! - 
Che ambi mi tolfe i Genitori in.mezzo 
Ai molti mali.di una Guerra atroce 

i + “Abbandonande unì «Qrfana. Donzella .- .. 

Agl' infulti ci-unEmpio- © Ernefto, 0- Ernefto 
+ Dopo il gran Genitore. unico appoggio. 
Di un infelice, Tu cadetti fotto È 
Il brando fier del. traditore Adrafto, 
“Muafai 8 ‘ Ernefto: il Prence di Trevigi co 
Era degno di amore: o il biondo crine 
Chiudeffe in rilucente elmo. guerriero, 
. O il piè movelfe a mumerofa Danza 
Era vago il Garzon. Sai, che fua deftra 
Promefla Egli mi aveva, e a lui promeffa 
Gli eftinti Genitori avean:la mia. 
Quefta nel mezzo delle mie fciagure . . 
da parte rattemprar ‘potea il. mio duolo,. 
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E il lieto cor d’ una felice Amante, 
D' un orba Figlia minorar l’ affanno. — 
Ma non più vive Ernefto:: Una fol Tomba 
Chiude il Padre, e 1° Eroe. '*Mifera Agave, © 
Che più refta ‘a fperar? Frontea, deh: lafcia 
Libero il corfo al mio ‘pianto; e rifpetta * 
Il dolor\di una Figlia, e di un Amante. 
Fron. Io non condanno, o Principefla , il pianto, 
Che devi all’ ombre degli Eroi. Natura 
Lo fpreme a forza nei finiftri eventi 
Dalle noftre pupille: Ella in tumulto 
Mette gli affetti, né può fempre il Saggio 
A voglia fua reggerne il fren: ma pure 
Aver denno le lacrime un confine, 
E dar loco al conforto: Anch'io perdei 
L’ Amante allor nell’ infedele Adrafto 
Paffato a militar co’:fuoi Schiavoni 
Sotto il Veflillo d’ Atila, dappoi, 
Che lafciò eftinto il giovanetto Ernefto . 
Anch’ io dovea ftringer la man di Adrafto, 
E feco aver di Schiavonia l’ Impero. 
Eppure, Agave, il Traditor io fcordo; 
E la perdita mia foffro, e non curo... 
‘ga. E' facile, o Frontea,, fparget d’ obblio 
La fè di un Traditore:. Amor ‘delufo 
Si cangia in odio, o que’ difetti almeno 
Ne fcopre, che celava un tempo ei fteffo j 
E del tradito cor tempra gli affanni. 
E’ truce Adrafto, impetuofo, e in lui 
. Cofa non v° à dd’ amabile: 1° atroce i 
Sguardo, il parlare, il portàmento, e gli atti. © 
Tutto è degno di orrore; e tutto caffai © © 
ì AZ = Nella 
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4 
ra 
2 Nella perdita tua ti riconforta- 
i Ma Ernefto era fedele, era cortefe, 
E prode, e generofo : Egli dovea.. 
Formar la mia felicitade, e all’ Unno 
Facendo. ripaffar 1’ Alpi infrappofte 
Afficurar con Aquilea l’ Italia; 
Ed Ernefto perì. sea 
Frono ‘Ma cià, che Ernefto 
Oprar doveva a tua falute, e noftra, 
Non faprà oprare il Principe d° ATESTE 
Che s° afpetta fra noi? Perdona: Amore 
Ti rende ingiufta. Ma quì giunge Areta, 
E al tuo dolore ei recherà conforto. parte . 


SCENA SECONDA. 
Agave, e Areta. 


Arît. TY Ches Regina;-e.che? Non farà Dio 
È) Della vita:d° un:Uomo arbitro, e donno? 
° Peccò Menappo il: Padre-tuo;, ripofe - } 
Nelle ‘agguerrite fue Schiere, ed in quelle 
Degli Alleati fuoi le fue fperanze,: 
E non nel:Dio delle Battaglie, e Dio 
L’ abbandonò-de’ fuoi nemici in preda. 
Ernefto ipoi ; cui. folo amor fpingeva 
A. prender l’ :Armi, e non zelo verace 
7 Di foccorrere .i miferi, non ebbe, 
Né aver dovea. forte migliore. Il Cielo 
Sdegna un cor, che è:divifo, e al fuo cofpetto 
Gli Eferciti non fon:che fogni; ed ombre; 
E che fperar da collegati Regi, | uo 
& cà Se 


mini 


Aga. 


TA 
Sat 
Se Egli non veglia a lor difefa? Invano 

S° unifcono i Monarchi, ov’ Egli manca. 
Egli fi moftra, e come nebbia al-vento 

Si difperdono i Forti. Ei parla, e in polve 
Sciolgonfi i Regni. AI fuon della fua voce. 
Sfugge il Mar, trema il Cielo, e 1’ Univerfo 
All’ antico fuo Caos torna confufo. 

Sò che fe parla Dio, dormon eterno 

Sonno i Mortali, e fotto il fuo poffente 
Braccio vendicator mi curvo, o Areta ; 


Ma non piango per me. Veggio qual grave . 


Sciagura eftrema alla Città fovrafti, 

E mi dolgo per lei. Stanca la Plebe 
Dalle fatiche di una lunga guerra 
Secretamente mormora; e la fame, 
Che già l’ anguftia, delle fue querele 
Giuftifica il dolor. Ì 


Arer. Ma Dio non puote 


Aga. 


Sgravar, fe il vuol, de’ mali tuoi la foma? 
Spera, Agave, pietofo è il noftro Iddio, 
E di noi fi ricorda: 

Io fo che l’ Unno 
Sembra, che offrirne alfin voglia la: pace. . 
Ma qual pace farà? Superbi, e atroci 
Ne fieno i patti. La coftanza iftefla, 
Onde da noi fi fè contrafto, irrita 
Il barbaro furore, e fotto l’ ombra 
Di pace n’ offrirà catene. E’ noto - 
A Lui lo ftato d’ Aquilea, che priva 
D’ ogni difefa facile prefenta i 
L’ ingreffo al Vincitor. Sa, che fra quefte 
Mura non refta omai che un vulgo inerme 
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Di tardi Vecchj, ‘di Fanciulli; e Donne, 

E quindi più che sù gli eftinti Eroi 

Sul. Popel mio, fulla mia Patria io piango , 
Art. Non nella pace dei fperar, ma in Dio, 

Che fufcitar fa dalla polve i Forti, 

E recar quando, e come vuol, falute. 

Ei fu, che fino da Monfelce traffe 

FORESTO a tua difefa, e fin che vita 

- A lui dal Ciel conceffa fia, fecura: 
Sarà | Italia; ed. Agati «Nearco, 
E che ne rechi è i 


SCENA TERZA. 


S Nearco - e detti.» 


Near. In: duetto punto sile 
Tra noi FORESTO 

Aret. | Ecco sè Dio fedele ;. 

Aga. Ah sì, ; ch Egli. è fedele, e.de fuoi Servi 
Sente pietade._ ‘AL dubbio mio perdona, 
Gran Dio de” Padri miei, .e chi “dovea) 
Sperar, che fino in Aquilea potefle i 
FORESTO: pervenir? Le Danze, e i Giochi, 
Che ad onorare il Principe difpotti ; 
Furon d’ ordine mio ,.eran diretti 
A lufingar d'una lontana fpeme 
Il Popolo inquieto, e non. credea, 
Che mai doveffer celebrarfi.. Intorno . 
Vigil ne cinge-l' Ungaro, né lafcia. 
Quì alcuno penetrar.. E come dunque 
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In mezzo a cento barbare Falangi 

Aprire Ei fi poteo libero il varco? J 
ret, Ma non Egli l' aprì: Dio fu che al fianco 

Di lui pugnava, e l° Angiolo guerriero, 

Che il precedeva , innanzi a lui difperfe:.. 

Quanti ofaron di opporfi al fuo coraggio. 

‘ ga. Grazie fien dunque a Dio, che degli afflitti 

Afcolta le querele. E tu, Nearco, 

La già addeftrata Gioventude aduna 

Nella Piazza maggiore. In danze, e gioftre 

Si eferciti giuliva, e la Cittade 

Fa che s' allegri, e che feftofa onori, 

Del magnanimo Principe l’ ingreffo.  - 
Near. Adempio il tuo volere. parte. 
Aret. E noi, Regina, 
Andiamo al Tempio a fupplicar, che Dig 
Si degni in. avvenir vegliar fu Lui, ] 
E cuftodir nelle future imprefe 


Il novo Difenfore. x 
Aga. Andiamo, Areta. partono. . 


Efercizi Cavallerefthi . 
SCENA QUARTA. 
Foreffo, e Nearco. 
For. Lla Sovrana tua molto, © Nearco, 
£% Deggio in tal giorno. Effa mi onora aflai 
Più che non deve un femplice Guerriéro . 


Di fua bontà conofco il pregio, e afpetto © — 
Impaziente, che il momento forga, sa 
__  ©Qhnde 


Onde a Lei ‘prefentarmi. 
Near. Anch' Effa brama 


Conofcere in FORESTO il più famofo 

Eroe ch' abbia 1’ Italia, e a quefta parte 
Fra non molto verrà. ; 

For. sè . -< .0 Riferba, Amico, 

 Quefti fumofi titoli a chi meglio 

Li merita di me. Di Cavaliere 
Compio. il dover, nè mi lufinga un nome, 
Chez if fafto, alletta; e l’:altrui gloria infulta.- 
Narrami ‘intanto «dell ‘affitta Reggia; | 
Quali fur le vicende. Io di lontano 
N° udj lugubre ragionar la Fama, 

E a pietà mi commoffe.. — 

Near. i «. Era già lunga 
Stagion trafcorfa, da chel’ Unno atroce 
Inutilmente la Città battea, 

Che di Menappo il provido configlio , 

E il. cor guerrier del generofo. Ernefto 
Viano rendeva ‘ogni.fuo «sforzo, quando 
Oh misfatto! oh perfidia! oh notte infaufta 
Per l’ Italia, e ‘per noi! quarido una notte 
S' ode dolente rifuonar la Reggia 
Di pianti; e d* ululati‘; il ferro, il foco 
Tutta l ingombra. Fuggono atterrite 
Le prime Guardie, il loro efempio è legge 
A quelle, che più vegliano vicine 
Alla Stanza reale, e tutto fpira- 

. : Sangue, terror, confufione,.e morte. 
Accorre Ernefto, e tra Je fiamme appena, 
Puote Agave -falvar. Sorge alfin l’ Alba, 
E s' accheta il tumulto. Entro fmatrito 


. Nella 


For. 


Nella fconvolta Reggia, e molti io miro 
Lacerati Cadaveri, che fpefli 

Orribilmente ingombrano le Sale. 
Spaventato m' inoltro in mezzo a tanti 
Oggetti di terror fino alle foglie 

Della Stanza del Re. ‘Lo veggo immerfo 
Nel proprio fangue, e fovra lui fpirante 
La trifta Moglie. Aveva ancor di vita 
Effa un avanzo, ed al vedermi, o mio 
Nearco, diffe , fu il tuo Re tradito 

Da chi meno il dovea. Ma quì perdette 
La voce, e il giorno. Efco a cercar fe fcopro 
A qualche fegno il Traditore , e veggo 
Alle mani tra loro Ernefto , e Adrafto. 
Fermate , io grido, ma feroce fpinge 
Adrafto il ferro, e al Prence di Trevigi 
Trapafla il fen. ‘Cade l' Eroe; fu lui 
Crudel fi slancia il Vincitore: ‘Io: chiamo 
occorfo, e contro lui Ia Spada impugno , 
Ma uccifo Ernefto, l’ Uccifor s' invola, 

E paffa al Campo del comun Nemico. 
Fu di Menappo in ver trifta la forte, 

E degna, ahi troppo! del dolor d' Agave. 
Ma la fventura d’ Aquilea fi accrebbe 


‘Per la lite dei Principi guerrieri, 


Che ambi le tolfe i Difenfori: e quale 
Fu la cagion dell’ ira lor? 


Near. . Nè quefta : x 


Anche ad Adrafto Agave; o almeno il Regno 
: B 


Fin or fi penetrò ; Rivali antichi 
Eran nell’armi, e vuole alcun che ancora 
Lo foffero in amor. - Forfe piaceva 


Qnd' 


=For. 


RO 
Onda Eta è Erede; ma d’ Agave il core 
Già poffedeva da molt'‘anni Ernefto . 
Quindi fi diede a vagheggiar Frontea 

A Menappo Nipote, a, tei, Cugina, 

E al terminar delia prefente guerra 
Ambi doveano i Principi in un giorno — 
Porgere ai lacci d’ Imeneo la deftra, 


E l’ un Frontea fpofare, el altro Agave. ro 


Ma oh fperanze delufe! oh inaugurate 
Faci d doc: 

Quanti” cal avverfì 
Non ono “a dannî voftri! ‘almeno ‘ 
Scoperto, foffe il Traditor, che uccife nà 
Menappo; e tutta funeftò la Reggia .. 


Near. Nulla fin ora fi fcoperfe. Alcuni 


For. 


Sparfero: voce, che la trama.iniqua 
Ordiffe Adrafto, anzi. tal’ un pretende 
Che col. ferro di fangue. ancor. fumante 
Ernefto, © incontraflea e,che tal vifta , 
L'ira ‘accendefte . dell’: Eroe; i ma incerto, 
Tutto è fin or.. cn 
- Voci maligne i ‘Adrafto A 
Forte è. nell’ armi ,.;è Cavaliero;. e come 


In lui fupporre..unstradimento ? ah. foîfe' va 


Lo calunnia la Plebe, e fe prefente. 
Adrafto foffe, cangeria .lingaaggio ; 
Che quando” un Cavalier vedefi offefo- 
I torti fuoi. fa .vendicar coll’ armi 
Non colla frode. 


"Near? soon da lr f0t. fina) chiudi in petto .. 
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Car 


Non ti permette, fofpettare in. altri 
Vas petfidia;. ma crudele, è Adrafto. 


Li 


© Forfe 


Sul 


Forfe più che nol penfi.. E, 
For. FEEGI fa, Ran 3 


Guerzier nol. temo; | Traditoi Jo i p: i 
s € b N A qu I N T Av 
Agave, e datti. 
Near. Pia , Signore, Agave: Oh Doiga Iufte, 


E degna certo di miglior fortuna! 
For. A cenni tuoi, Regina, ecco'un novello * 
Guerrier, che brama ‘compiere le ‘parti 
‘ Di Cavaliere: e d’ Alleato. Io: ‘vengo o Li 
A militar fotto il tuo Nome augufto , 
Ed a vincer per Te, fe meco il Fato, 
Il giufto, .e | innocenza oggi difende. 
Accetta il- buoh volere; e la: mia Spada. 
Che alla tua gloria in quelto giorno io. facro. 
Aga. Il Ciel, Signor, di tua pietà ti renda 
La dovuta mercè, fe folo il Cielo 
A protegger ti moffe-un infelice. 
Delle fventure*mie tutto in.tal giorno 
Scordo il dolore. ‘Inte ravvifo il Padre, 
. In te il piuzforte mio foftegno, e molto 
Alle fventure mie deggio , fe- loro 
Deggio I’ onotrdi-un Viudice sì degno. 
For. Il tuo cortefe favellar potrebbe 
Lufingare chi men noto a fe ftefso 
Foffe, ed al fuo dover. Nulla fin’ ora 
Feci per te, ma molto fare io bramo, 
E lo farò, fe la guerriera forte 
Psgnderà propizia il mio coraggio . 
chi Ages. 


n 
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«ga. Forfe, Signor, a perigliofo incontro È 
Per :me non ti efporrai . Del tuo configlio 
Forfe fia d’ uopo più che del tuo braccio . 
L’ Ungaro Ambafciador fra noi fi afpetta 
A trattare di pace. Io fo. che meno 
La tua prefenza il renderà fuperbo . 
Tu però meco a. regolar difponti 
La forte d’ al 
For. Come più. vuoi 
“Sarà ‘FORESTO Configliero, (o) Duce. 
Near. Dal tuo configlio, e dalla tua ‘guerriera 
Spada protetta. federà ficura . _.'_ 
AL ombra _Eftenfe lr Itala fortuna... partono r 


acta 


Fine della prima Azione . o 


SESCR 


BALLO PRIMO. 


L’ECCIDIO DI TROJA. 


SÈ, 130%: 
Ni? 


\ notiffimo il racconto, che fa Enea a Didone, lib. II. 
delle Eneidi, /ù quanto era accaduto alla’ fua Pa» 
tria. Cioè a dire ;: come .î Greci difperando di Soggio 
gare la Città di’ Troja col valore dell Armi, s' appi» 
gliarono all’ inganno. Quindi la finta fuga dei Greci, îl 
mentito voto del Cavallo fatto a Pallade, le Frodi del? 
ingannatore Sinone per indurre il Re Priamo a Jpaccare 
le Mura, e introdurre nella Città il Cavallo, l appa« 
rente gaffigo di Laocoonte!, che quì per comodo è fulmi- 
nato a Ciel fereno per avere fcagliata l affa contro quel. 
la gran Mole, ? introduzione del Cavallo nella Citta; le 
Feffe celebrate dai Trojani per tale avvenimento, îl ripo« 
Sò de franchi Cittadini, il ritorno de Greci în queffo 
mentre, la prefa della Città; l incendio della medefima, 
la fuga di Enea col Padre Anchifè, gli Dei penati, ed 
il picciolo Aftanio , tutti sui; accidenti Sono il Sogget= 
to di queffa Danza... 


È \ npÈ 
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Gabinetto; \.<. 
cea: 
; Veduta della Città di. Troja, Accampaniento sè -de' Greci, 
SS. ne: il ‘gran Cavallo. «in ETIORE È a 
È e tea Anfiteatro col | Cavallo. È 
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ci a sì » Città di Trojay ‘e > Maze. 
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Notte, arrivo dei Greci; ‘pietà della la Cita Us 
: «continuo. ‘ftrepito d’ Amni » e! ‘Incendio 
della medefimai. Ubta vueto Tosi 
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‘AZIO: 


Se? 
ASZUIROEN E 
SECOND Bic È 


S CENA PRIMA. 
Abprto, e Adraffo. 


WF Ccoci, Adrafto, in Aquilea. Si tenti, 

lg Giacchè tu Jo configli , anco la frode, 

Che, o per inganno , o per virtù fi ottenga 

da E fempre bella la Vittoria. ‘A lungo © 

La ee Città. l’ armi refpinfe 

Del maggior dei Monarchi, e troppo lente. 

Da noi fi. portan'de- catene ;al Tebro,.: 

Pur ti confeflo il ver, temo.l’. imprefa; Lo 

Che è quì FORESTO, ‘e fai fe forte Ei Da 

Che lo vedetti tra le noftre fchiere 
Penetrar formidabile, ed aprirfi 

Alla Cittade colla fpada il varco. 

Adr. Forte è FORESTO, io lo concedo, 0 Abito, 
Ma chè giova .il valor, ‘ove: forprefo > 
Refti nel fonno, e trucidato ?-Io molti 
Quì. ferbo di snella Corte ifteffa. ? 
Più d’ un mi fiegue.- Tratta ‘pur la pace,‘ 
Lufinga Agave, e la Cittade, e lafcia 
A me cura del refto.. Al fangue ufata 
E’ quefta deftra. Ella. Menappo ‘uccife, 

Ed ugual forte avrà ‘per lei FORESTO. 
Gli Amici poi perila:Città difperfi... | 
©Safciteranno facile il tumulto, E aperte 


, 


Ei 


AS TR 
Nan. 
E aperte all’ Unno-vincitor le porte 
Non più farà chi ne ritardi il corfo 
Del Campidoglio .. 
ii «E come poi ti. penfi 
Penetrar' nella Reggia ? 
«ddr. E’ quì Frontea, 
E certo fon dell’ amor fuò; fcoprirmi 
Io voglio a lei. D' un Imeneo vicino 
Lufingarla, e così fino a FORESTO 
Giugner notturno. Io quì l’ afpetto. Un fido 
\Amicò | avvertì. Nel:cor di Donna ° 
Che non può d' Imeneo la fpeme? * 
Abf, è de E' giufto 
Il tuo progetto, e di Te degno. Affai” 
Ti deve il mio Signor. Ma e d’ onde, Amico, 
Tant' odio in te contro Città, che un tempo 
T° ebbe fuo difenfor? Utile all’ Unno 
E’ l’ odio tuo; ma la cagion ne ignoro, © © 
‘ E fincera da te faperlacio bramo,. 
( Che così meglio :fcoprirò:; fe deggio »: . k 
Fidarmi in quefto: dì:nel tuo. configlio’. )_. #r4 fà: 
xfdr. Oh defio di regnare; eiche non puoi —» 
In chi ti nudre! -D’ Aquilea- mi. piace . . 
Lo Scettro;:e Agave n° è:l’ Erede Al Padre 
M?° offre vaghezza©di ottener da. Figlia, 
Ma d’ un Rival’ più fortunato è amante, 
E la fua fiamma il: Genitore approva. 
Fingo amor per un altra infin che dato 
.Mi vien di trucidarle Ernefto, e il Padre, . 
Ed a lordarfi la mia deftra impara . 
- Nel Sangue degli Amici. Atila poi - 
Mi divien neceffario, ed al fuo Campo 


Abs. 


Paflo 


Paffo co” miei Guerrieri. Or giova a luî 
Un tradimento , e traditore io m’ offro 
Pronto ad aprirgli in Aquilea la via, 
Che dee guidarlo a foggiogar l’ Italia. 
D' una condotta che ti fembra arcana 
Ecco l’ origin.© 
Abfr. © © ‘Nebile defio 
T° accende il cor, fe di regnar fei vago; 
E d° Atila al favor dovrai lo Scettro daghe 
Che sì ti alletta. Ma una Donna avanza 
Ver noi. Forfe Frontea farà; nè foffre ©. 
Amor un Teftimonio. “0 parte. 
Adr. In faccia a lei 
Del cor fi freni ogni tumulto. 


SCENA SECONDA: 
Frontea, e detto. 


Fron A Drafto ! 
Tu quì? Tu d' Aquileja entro le mura? 
Tu nella fteffla Reggia? E non rammenti 
Ernefto uccifo , e Ì’ oltraggiata Agave? 
Adr. Il folo amore a rifchio tal mi efpone, 
Adorata Frontea. Da te lontano 
. Come a lungo potea vivere Adrafto? 
Fron. Ma quefto amore, e in loco tal potrebbe 
Effer funefto ad ambi. Ah tu non fai 
Quanto di te, quanto di me fi diffe! 
E' ver che preffo Agave io non fon rea 
D' altro delitto ‘che d’ averti amato, 
Ed amaiti tutt’ ora. Ah perchè mai 
Cc = 
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Le togliefti l Amante? i. 
ro bito -. E chi può fempre 
Un giufto fdegno raffrenar? Ernefto . 
In quel! giorno:, onde fu Menappo eftinto - 
Di quefta Reggia m’ incontrò alle:foglie . 
Tinta di fangue in mano avea la.Spada . ...l : 
Da me nel feno a un?Traditorerimmerfa, Lù, 
E m'.infultò quafi ch’ io fteffo uccifone: -.0 
Aveffì il Re... Subito fdegno allora ©. .' è. 
Mi piefeaxe ftrinficontso:lui la Spada: | } 
Fugnammo:.;ei: cadde ;\ex paventtando: io.Poira:- 
«PiAgave al Campo d’ Atila: paffai; o 
°° Ecco il delitto ronde fon reo, ma pretto 
Queft' ombra fvanirà. - La pace ‘alfine 
Farà fcordare ogn’ odio. 
From. 6 Gs © © Anch'io la pace 
Spero, e per Ici la tua falvezza. Intanto 
Però che queîta fi conghiude affai 
Ti è perigliofo d' Aquilea il foggiorno. 
Ah fuggi, Adrafto ; quefta “Reggia, fuggi 
Una Città,.che la tua morte-afpetta. 
DL’ aria ;che fpiri, quefto fuol ché calchi,’ 
FORESTO.;.Agave; e il vigile Nearco : 
‘Tutti mi fan tremare, e più di tutti: : 
Mi fpaventa if. tal. giorno il:tuo coraggio. 
dr. Io quì nafcofto penetrai, feguace 
Dell Unno Meffaggiero.. A te mi fcopro, 
Che mi fido.di te:. So.che tu m’ ami, 
E che da me-la ricompenfa attendi, - 
Di un legittimo amor. Prima che. a fera È 
Declini il Sole .io.farò tuo , la pace vista 
Per noi le Fedi accenderà d’.Imerie i ii is <- . 
“S 2 Front. 


‘Front. Accolga Amore i voti noftri, e cefli 
Di palpitarmi il cor. Ma ahimè! che viene 
Agave, e perigliofo è a noi l’ incontro. 
Ti affretta, Adrafto, io ti fon guida: andiamo: - 
partono: <— 


SCEN'A:TERZA. — 
Foreffo, e Agia; ÎnDa Nearco, e Abfrto:. ©- 


For. I riconforta, o Agave. Alfin fereno = 
Spunta un giorno per tutti. Udrem fra pece 

Le pretefe dell’ Unno', ed Aquileja. © onor. = 
Sarà libera in breve, ©... 

Aga. Il Ciel fecondi: 
I noftri voti : pure il cor‘fion fembra — 
Che fappia lufingarfi. ‘Afpre e fevere 
Forfe il Tiranno vorrà leggi imporne, 
E a grave prezzo ci offrirà la pace. 

For. Udiamlo. Alfin noi non'fiam vinti, e refta 
Al fianco di FORESTO ‘ancor la Spada.‘ ©‘ 

Near. Dell’ Ungaro Signor chiede l' ingreffo l'an 
Il Meflaggier. 

Aga. «Venga. Tu al fianco mio 
Siedi mio Difenfor, e come meglio 
Fenfi, la pace, opput la guerra accetta, 
Che fol dal tuo configlio oggi dipende ® ©" 
Il deftino di Agave, e d’ -“Aquileja. 

Abfr. Il mio Signor, che tanti Regni, e tanti 
Popoli vinfe, ed il cui nome ingombra 
Di terror l’ Univerfo, oggi ad.Agave 
Invia per me pace; e filute.. 


di 


Aga. 


Ss ®* 
Nat 

Ags Abfirto 
Sieda, e favelli. Il fuo progetto afcolti 
Il Prencipe di ATESTE, e gli rifponda 
Che quanto ei fia per fare io tutto approvo : 

For. Sian grazie a tua bontà! D'’ Atila i fenfi 
Efponi, o Meffaggier. i 

Abfr. . Il mio Monarca, 
Che fi crede da molti afpro, e feroce, 
Sente pietà dei miferi, e le voci 
Della gemente umanitade afcolta . 
Fi fa che in Aquilea regna la fame, 
E che paffeggia per le fue contrade 
E la morte, e l’ orror. Sa che i più forti 
Guerrier periro, e che più a lei non refta 
Chi la difenda.. 3 

For. Con minor orgoglio 
Dovrebbe in faccia mia parlare Abfirto. 
Vive FORESTO , e in Aquilea fi trova, 
Nè di temprà sì vile è quefta Spada, i 
Che non poffa fpezzar Ungaro Usbergo .. 
Tu la vedefti al Tagliamento in riva 
Se fapeva ferir- Dalmati, ed Unni 
La vider folgorar, e innanzi a lei 
Volfer le fpalle; Andò per lei. fconfitto 
Tarabor dal Deterto, orrido. Duce 
In cui tanto fperava Atila ifteflo ; 
E il Regnator degli Eruli, e il feroce . 
Barfanello de’ Sarmati, che uccifi 
Furon nel Campo, ti diran fe priva - 
D’ ogni difefa è la Città, e fe tutti 
Qui periron i Forti. . 

Abfr. > Io del Sovrano art 
è; 3 Efpon= 


Efpongo i detti. 

For. E il tuo Sovtfano ancora 

Di Deftrich rammentar dovria la Valle, 

Ove meco pugnò. Sa che lo trafli © 

Ferito dall’ arcion, e che fe tardo 

Era a falvarlo il Condottier dei Sciti 

Ceffava allor di minacciar l'Italia. 

Con più rifpetto dunque efponi i fenfi 

D’ Atila, o Abfirto, e.il tuo parlar fia breve. 
sAbfir. Obbedirò. Per me v° offre la pace. 

For. E che pretende in guiderdon? 

Abfir. Che falvo 
Torni a fuoi Stati Adrafto. Egli il fuo braccio 
Venne nel Campo ad implorare. A lui 
Accordò grazia il mio Signor. L’ Amico 
Refti ficuro, ed oltre l' Alpi ei guida 
Le temute dal Mondo Ungare Schiere. 

Near. Adrafto è un traditor, néè..... 

Aga. A te:non fpetta 
Rifpondere, o Nearco. Accordi, o neghi 
La ficurezza fua FORESTO. 

For. = penfa, e poì = Ebbene 
L’ accordo, o Abfirto. Incerto è il fuo delitto , 
E fupporlo innocente anco mi giova. 
Ritorna dunque al tuo Sovrano, e digli 
Che FORESTO di Adrafto oggi difende 
E la vita, e l’ onor, che egli ficuro 
Potrà, fe vuol fermarfi, o far ritorno 
Alla Patria , fe vuol. 

Aga. Saggio configlio! 

4ibfir. Ecco di quanto poco Atila è pago 
Ed ecco alfin l’ ire ceffate, e l' armi. - 

i = 489. 
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Ago: Quanto la tua pietà, gran Dio, rifplende 
In quefto dì fu noi! Reca, Nearco, 
ll lieto annunzio alla Città dolente, 
E fa che follazzevole s' allegri 
La Gioventù per sì felice evento. 


Efercigj Cavalerefohi - 
SCENA QUARTA: 


= Arta, e Agave. 


Are QU, Regina, fol io di quefta pace 


Ò Rallegratmi- noù fo. Barbaro è l Unno; . 
E avvezzo a fimular: chi. fa: qual muova | - of 


Frode s° ordifce? . Un Re crudele,. ed. empio;:- 
E’ da temerfi ancora allor che moftra 
Clemenza, ed amiftà. . ua 
i. Ma i facri patti 
Stabiliti fra noi; dla. ficurezza..-- 


Aga. 
Che per Adrafto egli ne chiefe; il «pronto 


Partir ch’ oggi farà dai noftri lidi..... 
Are. Ma partito non è. Credi, Regina, .. 
Quefta pace è fofpetta. A troppo lieve... ; 
Condizion l''accorda....E perchè tanto» 
Paefe defolar? Perchè da. lungi; 0g. no 
Tante Schière condur barbare, e tante 
Battaglie foftener, fe folo Adrafto 
Coglier doveà di fue fatiche il frutto? 
E poi, m’ afcolta. Vuole Iddio che fia 
Quì di Menappo 1° Uccifòr punito. 
Nella fteffa Aquileja aure di vita « panne" 
È ac Spira 


gua 
[AVE 
Se: Re 


EA) 
Spira il malvaggio, e quefto Cielo infetta. 
Dalla fua morte incominciar per noi 
‘ Un ordin deve di men ttifti eventi. 
«Alga. Ma il Traditor «qual (i 
Are. Dio mi ‘divieta 
‘Dirti ‘più ‘oltre. tal deftinato Altare’ ec 
Ei condurrà la Vittima efecrata, © Hi 
E forfe'‘in quefto di. Del Sacerdote *’ 
So che-pronta è la man. ‘Tu’ veglia” intanto” 
Su FORESTO, e fu te. Per bocca, mia ‘ 
Il Cielti avvifa; Ei farà fioto il-refto. 
Aga. E fino a quarido mai, mifera ‘Agave; 
Dovrai tremar! Giunta ti’ credi al'porto © 
E più, che prima la procella infatia. “.. parte. 
Aret. Alla collera tua ferve talvolta’ .* 
L’ Empio, o gran Dio, ‘ma non perciò minofa 
Il fuo delitto, Ad -affrettar la morte 
Di Menappo ‘colpevole lafciafti 
Che notturno s armaffe il fiero Adrafto, 
E or contro il Traditor forgi tu fteffo. 
La tua Giuftizia quì lo traffe, e in feno 
GI infufe quella ftolida fidanza, 
Per cui fabbricator di nuove infidie 
S’ aggira nella Reggia, e ‘quì fi appreffla. 
Ah fi fugga un oggetto, che. al tuo fdegno, 
Terribil Dio delle a AG facto parte. 


1 


SCE. 


Adr. 


Ss è» 
ta 


SCENA QUINTA. 
Adrafto, e Frontea. 


Sull’ amor tuo. — 
Forfe il tuo cor fi fcuote; ma pur quefto 
Non è, qual tu lo penfi, ed egli folo 
Può del noftro Imeneo ttringere i nodi, 


Fron. Ma non bafta la pace oggi conchiufa, 


E la franchiggia che a te dì FORESTO? 


A ciò, che udifti puoi veder s° io conti 
D' un tradimento al nome 


dr. E tu la credi? L’ Ungaro non fuole 


Fron. 


Così per poco abbandonar le imprefe. 
Sicura d’ Aquileja è la conquifta, 

E quefta gli apre il contraltato varco 

A foggiogare in breve Italia, e Roma 
Nè farà per depor l’ armi, fe pria- 
Non domi d’ Occidente appien l’ Impero, 
E il domi a fuo voler, che d’ Aquileja 


Bafta lo Scettro a noi. 
. Ma quefto Scettro 


Coftar ne deve un tradimento. 
A tal rifieffo il fuo fulgor fi ofcura! 


Adr. E ver che di FORESTO Atila vuole, 


E d’ Agave con lui la morte. A quefto 
Prezzo lo dona, e il noftro nodo approva, 
Ma: pur fe rammentar vorrai che Albino 
Il tuo gran Genitor, fu di Menappo 
Fratello, e che regnar dovea con lui, 
Confefferai che l’ Ungaro Monarca 

Tant' ingiufto non è. Toglie ad Agave 
1) Solio è ver, ma degli antichi Regi 


Oh quanto 


AI 


(> 
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Al fangue non lo toglie, e ate lo rende. 


Fror. Ed io potrei afcender fu quel ‘l'rono 


Adr. 


Fron. ‘on (<Bbben fi verfi 


Adr. 


Fron 


Adre 


Che dell’ Amica: mia lordaffe il fangue? 

Ah lo ricufa il core, ed .il mio piede 2 

Si vedria vacillare in fu le foglie 

Del violato orribile. foggiorno . 

Sdegnofa ognora mi vedrei d’ innanzi 

Pafleggiar I° ombra dell’ eftinta Agave, 

È alla Terra, ed al Ciel chieder vendetta 

Del tradimento mio iNe fogni miei. 

La vedrei minacciarmi, e ful mio capo in.) 
S'‘aggirerebbeognor l’. Angiol di morte. sati 
Ma d' Atila il furor chiede quel fangue;- 07 

E fi deve verfar. CRC 
Per altra mano. «In ‘campo aperto Ei-vinca;.;f 
Ed ufi allora fe:lo vuol; deivdritti;; no» sio 3 
Che può donargli: una crudel Vittoria. 

Ma d* Aquilea non!è più noftro ‘il Regno; 

Nè tu più mia farai. c'# 
È : “Nafca ‘che vuole, 

Inovan. fi tenta di: fedur Frontea ;. “i 

E troppo in afcoltar. l’.empio ‘progetto 
Avvilita: mi-fono: Io ti credea | a 
Di me- più degno, e della mia” virtute; i è») 
Nè in te difamare un Traditor penfài. o <il 
‘Ebbene a fenno tuo fiegui, fe il vuoi, #* 
Quell’ ombra .ivana di virtù; che il Vulgor: i orsi 
Stupido adora, eche<ai difegni arditi 0 
Speffo fi oppone di chi fente in-core 

Forza che baftisa migliorar fortuna .. 3 

Senza il tuo braccio faprò trarre a fine — 


<A D L’ Im. 


vue 


L’ imprefa cui mi accinfi. Intanto ‘offerva 
Il giurato filenzio, o la tua vita i 
De’ tuoi fpergiuri pagherà la pena. parte 


SCENA SESTA. 
Frontea, e Areta.. 


Art. Mpio! Ed ofa coftui la fè giurata 
Teco ancor rammentar? Sol per fedurti 
Turto finfe fin ora. Egli volea 
Compagna averti al {uo furor: 9 Da 
Fron. Sì, ! empio 
Venne fol per tradirci, e falla mia 
Debolezza fperò. Dunque io dovea 
Sino ad Agave, ed a FORESTO aprirgli 
Notturno ‘il paflo; o trucidare io fteffa 
La più tenera Amica? ‘E a quefto. fegno 
Pote credermi vile? Ah fi prevenga ; 
®' atrote-colpo,)e-il.Traditor fi fcopra.. 
Sì {copra il Traditor? Sì, mi:fu.caro è; 
- Finchè innocente-lo ‘èredei : roflore .. 
Or n° ho per lui......Ma:i pins miei... 
Ma la fè data di-tacer?..... 
Art. € —" Non: melita 
Che gli. fi attenga. Egli ti fciolfe allora. 
Che osò fcoprirti il tradimento. Agave 
Per te fi avvifi, e il tuo dover fi adempia. parte. 
From. Tutto ad Agave omai per me fia noto. 
Il periglio fatal ‘che le fovrafta.. 


Fine dell cià Seconda 
È AZIO: 
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ASZ:TO N.E' 


TERZA". 
SCENA PRIMA. > 
Hi 001855 Agave, e Forefio. 


EI difi, Agave; il perfido a me fitefla 
Poc’ anzi confidò l’ arcano atroce, 

E osò fperarmi complice al delitto . 
È Veglia perciò fu Te; veglia fu noi, 
Che non depoie ancor l’ empio il difegno , 

E nella notte. che verrà fors' anco defisla 
Tenterà di efeguirlo:: Il cor prefago ::...: 
E° di fventure, e tutto. vuol ch'io.tema. 
Aga. Oh fellonia! Oh disleale! Oh troppo . 
Nel tuo vaticinar fedele Areta! ; 
Tu mel dicefti, che fofpetta, e piena 
Di novelli perigli era la pace; . 
Che 1’ Uccifor del Padre: mio fpirava 
L’ aure ancor d' Aquilea; che la fua mort® : 
Voleva il Ciel pria di cangiar fu noi 
L' afpro tenor delle vicende infaufte. 
Conofco adeffo il Traditore. Adrafto 
Fu che l’ uccife. L' orrido attentato, 
Ond' oggi è reo, giuftifica le voci 
Sparfe di lui, e i miei fofpetti accerta. 
Ombra ‘del mio gran Padre, Ombra diletta 
Del più tenero Amante, invendicate 
Ò Da Non 


(RIO 
o 


Nonipiù verfete ad aggirarvi intorno 
Alla Spofa; alla Figlia. In quefta ‘notte ; 
Si verferà dello Sleale il fangue. 

Per voi fteffe lo giuro , Ombre: facrate. 
For. Giufto o Régina;-@il tuo firor, né pena 
\V° ha che il delitto fuperi; ma come 
Ne prenderai vendetta? è |. 5 

Aga. . © che fecreto 
Invio Miniftro;. 0 dalle Guardie uccifo 
Sarà, fe-avanza nella Reggia. Il fido 


«Natoò n° ebbe: ordine; «efeghito 1a prg 
Lo. vedrai quefta notte... 4 
Fron.. cv. Ah troppo arrifchi, 


at in iafitttan. Ei nella Reggia 

Ha molti Amici, e più nella Cittade, 

Che non mancano. mai. Compagnia. un Empio:. 
Sovvertir «Ei potria le Guardie; e :forfe 

Un tumulto-eccitar. Chi della. Plebe 

| Non icamofce: i'coftumi?.  Ellacfi. piega... 
Come più “vuole tun: Seduttoî..- :*Gormanda::; 

Che fubito fi'uccida;;:e- alla tua vita: 

Sollecita Prsedina > veda al 
For. Ah: smal: difenidi:: bi 'irado 
‘ Lagi&gloria ir ‘Frontea, col:tuo configlio»: 

Pria fi convinca il Reo., poi fi Torcia 
A me, Regiha:;}:a me: lafcia: la: ‘cura? 
Di vendicaîti:ch’ io farò: che porti? 
La pena ch'è dovuta ‘al»fuo delitto. 


© SCE. 


SCENA SECONDA, 
Nearco, e detti, 


Near. Iì per tuo cenno fille Regie foglie 
G Son doppiate le Guardie. Alcuni Fidi 
Furono inftrutti, e impunemente. Adrafto .. 
Non fia che mova a quefta parte il piede: i 


Aga. E la Città che. dice ? 
Near. I! tuo «comando 


Ciafcin rifpetta, e la cagion ne chiede. 4, 
Fron. Adrafto dunque ne farà fra poco 
Avvertito da’ fuoi., 
For. Lo fia, Frontea, 
E che perciò? Forfe fra noi fi tenta. 
Di forprenderlo al varco, e alla fua vita 
Si tendono da noi fecrete infidie?. 
Le tenda chi non fa per altra via 
Farfi render tagion de’ torti fuoi. 
FORESTO non è vile.,.e di punirlo 
Saprà trovar mezzo migliore.  Agave, 
Fa, che quì venga, e feco venga Abfirto. 
Near, parte. 
Aga. A _noi condotti fin ambi, o Nearco ...è 
Fron. Lafcia:che io mi ritiri. A tutti in faccia 
Infultar mi potria, nè foffrirej 
Garrir coll’ Empio, od arroffir per lui... 
Ago. A tuo piacer Bione rimanti, o parti. 
Cisa dro parte; % 


si 


Loi » 


io 
SCENA. TE RZ A. 


Agave , e Foreffo: poî Nearca con a 
ed e 


Aga. Qui ate deggio Sefiza il tuo configlio 


Vendicat' mi fapea, ma tainia gloria 
Forfe adombiava ; perchè ignotò al Mondo 
.Il fuo delitto rimanea. Fa duopo ,- 
Che la Gittà io Tappia;: e che di morte 
Obbrobriofà în pieno! gono Fi cada’. 
For. Nè quefto fi*tonviei - Porri tal morte 
I Congiurati follevar, potria » A 
Tumultuar la'Plebè; a cui fù caro | too. 
Pria che dell’ Unno Egli paffaffe al campo, 
E al Supplizio rapirlo. In altra guifa 
Ei punito farà , credilo, Agave, 
Near. Ecco, come imponetfti , a te dinanzi 
-  ©El'-Unno Ambafciator;: Regina, e ‘Adratto, 
Abfr. E d° ond'Agave,} èrdine' che-defti: 
Di raddoppiar le Guatdie? Ond’ è, che noi 
Quafi tuoi Prigionieri oggi fiam. ‘fatti? 
“Così «d’ un Re temuto in ati 
Si ttatta un Meg ; 
Aga. è © «Parla a- FORESTO, 
E da dari du ESA ‘quanto ne chiedi. 
For. Convien. guatdarfî, ove a temer vi fia, 


“ E v’.è a temere ove vi. fon ‘nemici. 


È x Parla: più fchietto. In Aquilea fofpetto. 
ì - E° forfe Abfirto? Fuor di lui qual altro 
Qui nemico fi teme? 
For. E Abfirto, e Adrafto: 
dle. Qual novo favellar? Così 


Sa 
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For. { Così favella 
Chi vede infranto delle Genti il dritto, 
E un traditor, che penetra nafcofto 
Infiem col Regio Ambafciàdor. i 
Abfr. D’ Adrafto - 
Giurafti pur la ficurezza, e come 29 
Meravigliar fe al fianco mio lo vedi? i 
For. Ma giurata non era allor che Adrafto 
Già tra noi fi trovava, e teco ordiva 
Le frodi all’ ombra di un’ infinta pace. 
‘dr. Io Signor, teffer frodi? Ah così vile 
Non è chi cinge quefta fpada al fianco, 
E fa uccider con lei..... 
For. | Siegui: tra l ombre 
Di una tacita notte un Re che dorme. 
dr. L' infulto intendo, e un mentitor tu fei. 
For. Io, fellon, mentitor? E non dovevi 
Dopo il tradito Genitor la Figlia. 
In quefta notte trucidare, e feco 
Chi fido veglia difenfor fu lei? 
E non cercafti chi t' apriffe il varco 
Secretamente alla fua ftanza, e teco. 
Chi voleffe compir l’ opera atroce ? 
Non era io fteffo alle tue furie obbjetto, 
E la mia morte non dovea di quefta 
- Città darti l' Impero? Il patto infame, 
Che formafti coll’ Ungaro Tiranno, 
I fecreti maneggi, ed il tumulto 
Che d’ Aquileja aprir dovea le porte. 
Tutto alfin fi fcoperfe, e già tra ferri se 
E’ più d’ un Traditor. Mr 


Adr.  Comprendo aflai; | 


Mi 


De: 


— Adr. Vengo, ed in'br 


Sr d 
a a 


Mi delufe Frontea. Stolto chi affida 
Un gelofo fecreto a cor di Donna. 
Ma faprò vendicarmi, e nel fuo feno 
Quel brando immergerò, che oprar dovea 
La mia non meno che la fua grandezza. 
<Îg4. Ma pria tu fteffo fu fanefto Palco 
Morrai. Nearco, il Traditor -fi guidi . 
, e fotto i colpi 
Di pefante Bipenne.: 3 
cassetti siate nò, Regina, 
di fua:morte lafcia 
Il.tuo delitto; o Adrafto, 
D’ un Carnefice vil chiede lo fcorno, 
Non. d’ onorato Cavalier la deftra. 
Ma generoto efler vaòd teco fe il fanigue 
Rifpettar che tu fteffo'oggi deturpi: ©: 
Efci pertanto in campo apetto, e ‘rendi 
Ragion de’ tuoi misfatti alla mia fpada. 
reve abbafferò: !' orgoglio 
Del generofo Eroe che si mi ‘onota.. + 
Fori Tu fa, Regina che fi guardi ‘Abfirto‘ 
Sin che ritorno. © . ea 
Adr. “ ‘Troppo a'lungo, ‘Agave,: 
Cuftodir fi dovrà. Not fia sì breve® © > >. 
L’ indugio di FORESTO) e ‘pria ch'Ei venga 
Più d’ ua-giorno afpettar forfe dovrai. 
«ga. Quanto è feroce! Alla tua fè, Neafco, 
Sino ch' Ei giunga fia'‘commeffo‘Abfirto ;: 
Nè mova il’piè da quefta ‘Reggia. © sid 
Near. E7I98- BIT'RIR 9 eda pei ‘A Voi; mE 
Guardie, lo affido. E tu ‘rammenta ; o- Abfirto, 
- Che qui fei prigioniero, é che fe tenti 


“parte è 


| parte. 


Que. 


/ 


Quefte foglie varcar, fei reo di motte. parte... 
dibfir. A quale irreparabile ruina i 
Oggi mi traffe un Configlier malvaggio » parte.» 


Efercizj Cavallerefohi : ; 
Combattimento di Adrafo, e Foreffo. 
SCENA QUARTA, 
dgave, e Frontea. e 


Aga. E° ancor dal Campo alcun tornò? Nè ancora 
Si fa I’ evento dell’ incerta pugna 2 © 
Quanto mi fa tremare oggi d' Adrafto-. > —- 
11 fiero ardire. SC RESI: 
Fron. ; Aggiungi che alle-frodi:----<« ‘+ - 
Ha l’ Almaavvezza, e ‘in Aquilea Seguaci, 
E che appena fi udì ch’ Ei con FORESTO 
Pugnar dovea, più d’ un fi pofe in armi. 
«iga. E FORESTO arrifchiò fcendere in Campo 
Senza prima faper.... ra i 
Fron. Nulla. 1° Eroe 
Seppe temer, che non fofpetta inganni pit 
Chi teffer non li fa. Pùre Nearco, | 0 
Che lo Schiavon'‘meglio di ‘lui conofce, : 
Si diè a feguirlo di lontan coh féelta <0- © => 
Gioventù pronta a ben .vegliar fu dui; = —— 
ga. Ben fè Nearco, che non mai foverchia- © + 
E° la cautela ove il periglio E'BIAVE Ere) 
Spedifci intanto “alcun che «della ‘pugna << ——— — 
L' efito offervi, e lo ‘fappotti;c H core: © = 
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Ù ovpitto. nel feno..... 
Front. Ecco Neareo.: 


Eî dell’ evento ne faprà ficure 
Recar novelle. 


SCENA QUINTA. 


ct ,e derre. 


Ncar. - Ata vincemmo:, Agave, 
Alfin I° ‘Empîo perì. Fu duro, e lungo — 
_Il conflitto, ma pur virtù prevale . 
Nè forfe nel difficile cimento 
Fu inutil l opra di Nearco. 


eiga. E il Prence 
: Nulla foffrì? 
_Neor. Nulla, che il Ciel protefle 
Contra. tutti n° Eroe.» s 
Aga. -— Nartami adunque 


Qual fu la pugna, e il dubbio cor conforta: 
Near: Perigliofa, e crudele. Ufciro in Campo 

I due Guerrieri alla battaglia accinti.,, 
E curiofo -fpettator vi accorfe 

. Il Popol d' Aquileja.. Erano i voti 
Della Città pel ‘tuo. Campion, ma pure 

- Più d’ uno ancora torbido ferbava 
Un fofpetto filenzio. ; Intanto io feppi 
Che molti Amici dell” infame Adrafto 
Secretamente: armati erano giunti. . 
Nella gran Piazza ove l' Eroe d’ Atefte 
Stava temuto. al paragoni dell armi .. i; 

Una 
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Una fchiera de’ noftri allor raccolfi; 
Ed al Campo follecito la trafli, 
E ben fu duopo di affrettar, che cinto 
Da cento fpade, e cento era FORESTO. 
Front. Ah lo previdi. Sempre vile è l' Empiò 
Nè afpettar fi dovea che fenza frodi 
Si efponeffe il Codardo alla battaglia . 
Aga. Siegui, Nearco. Qual ti parve allora 
D’ Agave il Difenfor? 
Near. Forte, e ficuro 
Era Egli fcoglio, che di cento flutti 
L’ impeto infulta, e a tutti alto fovrafta. 
Di morte apportator rotava intorno 
IL’ inftancabile brando, e molti a manca; 
E molti a deftra avea Nemici uccifi, 
Entro co’ miei nella difficil mifchia, 
E foccorro il Guerrier; che’ puote alfine 
Prendere l’ Empio a fingolar certame. 
Io già non ti ditò qual foffe allora 
FORESTO, e quale il difperato Adrafto ‘ 
Che anch’ io co’ miei pugnava, e molti a fronte 
Avea Nemici anch’ io. So che fu breve : 
Allor la pugna. Un improvvifo grido, 
Che nel Campo s' alzò , fé che lo fguardo 
Volgefli dove era FORESTO , e vidi i 
Caduto lo Schiavone, e fovra lui 
Col ferro in alto il Vincitor, che forfe 
Accordato gli avria vita, e perdono, 
Se men feroce di Menappo uccifo 
Non rammentava il tradimento Adrafto }- - 
E feco fteflo non movea querele, 
Perchè a° fuoi colpi fi fottraffe Agave — “ 
- E 2 Arfè 
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Arfe di (degno all’ empietà novella 
L’ Eroe di Atefte, e a lui più volte in petto 
La fpada conficcò, fino che l’ Empio 

. Beftemmiando efalò ’ Anima impura. 
Alla fua.morte impallidì la turba 
De’ fuoi feguaci, e rivoltò le fpalle 

> Cedendo il Campo al Vincitor, che vanne, 
Mi diffe, e arreca alla Regina avvifo 
Della vittoria. “Il Popolo:inquieto 

. Sedar convien.j poi.farò.teco anch’ io. 

Fron. Ecco, Agave, che Ei viene, Oh. come bella 

A lui forride la vittoria in volto. Der: 


SCENA .SESTA. 
| Torello: e detti. ; 


«80: Uafnito, Signore, a tua virtude io deggio, 
i . Quanto:a lei deve il Regno! .Il truce Adrafto 
» Gadde pet te; Nella fua morte eftinto 
Fu il-peggioî dei Nemici, ed Aquileja, 
Libera alfin da unì Moftro tal, fecura 
Potrà dell” Unno umiliar ? orgoglio. 
Senza temer d' un Traditor le frodi. 
For. Della-vittoria mia godo, o Regina, 
Se tu per lei refpiri aure più liete; 
Ma più godrò fe mi.concede il Cielo 
L’ Opra compire.. Il Prigioniero. Abfirto 
Tu fa che intanto quì fi guidi... A lui 
Voglio parlar pria chie al fuo Re ritorni. 
st i » a Near. che. parte. È 
Front. Come? Dunque vorrai che il Duce infido. © 
Ì ciao ! 3 Ritofa 


\ 
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Ritorni al Campo,.e contro noi rivolga 
La fpada che tu fteffo oggi gli rendi? 
For. Sì, Frontea, che lo voglio. Atila vegga 
Che le fue frodi mi fon conte, e infieme 
Che temerle non fo. i 
Liga 3 Ma il Prigioniero 
Forfe fervire al comun ben potrebbe. 
Atila lo ama, e il fuo rifcatto forfe 
Potria la pace a noi produr. 
«Por. La pace 
Ne deve, Agave, afficurar la fpada, 
. Non d’ un abbjetto Prigionier la vita. 


SCENA SETTIMA. 
Abfirto, Nearco, e detti. 


Abjr. Bfirto a che fi vuol?  Forfe fi fpera 
Di vederlo arroflit tra le catene, 
O di farlo tremare in faccia fa morte? 
Se l’ avverfo deftin non deludea 
Le fue fperanze, tu farefti eftinto.. 
Ma poichè di mia vita Egli ti rende. 
Arbitro ingiufto, a foftenef del fato 
L’ ira mi accingo; e quella morte attendo 
Che dare a te volea. * 
Ago = Vile, ed ancora 
«Del tradimento tuo roffor non hai? 
Ben la tuà\morte chiederia 1° offefo 
‘ Ofpizio , e il dritto delle Genti infranto; .. 
Ma FORESTO fi oppone, ed a FORESTO 
Dono in tal dì d* un Traditor la vita. 


Abfir. 
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Afr. T° intendo; o Prence, e il dono tuo detefto. 

© Per tuo fafto maggior tu vuoi ferbarmi : 
A. dura fchiavità. La vita abbortro 
Se non ne poflo ufare a tua ruina. 

For. Ebbene , ufarne a tuo piacer potrai. 
Soldati, in libertà fia pofto Abfirto, 

E la fua fpada al fianco fuo fi renda. 

> D' Atila Ei torni al Padiglione, e narri 

Che non fuole da noi farli la guerra 

Coll' arte di.tradir Regi, e Donzelle, 

Ma coll armi, e il coraggio. Indi nelCa 

T° afpetto.’ Rifarcire ìîvi i tuoi torti 

Con più lode potrai che anch’ io mi apprefto. 

Nel Campo; o Abfirto, a vendicare i miei, 

«A&fr.Ah che fon vinto. La virtù che bella. 
. In te rifulge oggi di me trionfa . 
E m’ empie di roffor. Se molti Italia 
Produce pari a. Te Figlj, chi puote 
A lei negat la Signoria del Mondo? . 
Dell Unno Condottier torrio alle. Tende, 
Giacchè tu lo permetti, e del mio fallo 
Porto meco il rimorfo, unico frutto 
Che coglie ll Empio dalla fua malizia, . 

For. Lo accompagna, o Nearco. Il Vulgo ignaro 
Dell’ accordata libertà potrebbe. 
Infultarlo per via Ai 

Near. Scorta fedele ad Abfirto: 
Sino all’ ufcir dalla Città m° avrai . Partono è 

Fron. Quanto , o Signore, in sì feftevol giorno - 
La tua virtù, la tua pietà rifplende! 


mpo 
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SCENA ULTIMA: 


Areta, e detti. 


diret. (ST fu grande il valor, grande egli diede 


>) E di fortezza, e di pietade efempio; 
Ma Dio fu, che la mano, e il cor gli reffe. - 


Asa. Oh vieni, Areta, ed a quel Dio che accoglie 


For. 


Degli Innocenti i gemiti per noi 

Rendi mercede, e il fuo favore impegna 
AI noftro Eroe nelle future imprefe. 
Ma quefto fuo favore Ei non mi accordi 
Se doveffe ofcurar le mie vittorie 

Defio di popolare aura che fugge. 

Ei fa che folo degli Oppreffi io bramo 

La forte migliorar, che il brando impugno 
Per difendere il retto, e che a Lui folo 
Cerco piacer. Se de’ miei voti è giufto 

L’ obbietto, egli lì compia; e s' altro in Cielo 
E’ fcritto, il fuo voler fu me fi faccia. 


‘Bret. E fi farà che nulla a Lui refifte, 


E di fua voce imperiofa al fuono 

Si rifente natura, e il Ciel s° incurva. 
Ti rallegra però ch’ egli pietofo 

Vuol che fien falve d’ Aquilea le mura, 


‘ Sinchè tu farai falvo, e fe cadranno 


Riforgeram più belle, e più temute 

Nel feno dell’ Adriaca Lacuna. 

Ma qual mi accende îl petto effro che mille 
Is me gioconde immagini rideffa? 

Spirito animator, Spirto verace, 

Che la mia mente, ed îl mio core iaveli, 
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ufato tammin fieguo i tuoi voli. 
«quale accefo gli balena in volto 
Raggio divin, che a fe maggiore il rende. 
«Iret. E quale innanzi a me lunga SF Sehiude 
a Serie di lieti eventi? Oh quanti Eroi 
Figli del AZZIA Stirpe, e gloriofi 
0! par di Te per luminofe imprefe. : 
Veggio fùl Reno, e fùl Danubio! Alzate 
Il corno pien dell’ATESTINA gloria, 
Adigeze Brenta je tu maggior dî quanti - 
Scendon dall’ Appenino iteli Fiumi, . — 
. Tu grata ognora dei Signor di ATESTE 
Avrai imemoria, ed affrettando al Mare 
L' ufato corfo baciera® la fponda, 
Che della loro fplendidesza eterni 
Serberd monumenti, ed di Nipoti 
Invidiar fard P età degli Avi, 
E te meno del picciolo Panaro 
Chiameranno-felice. Oh come all’ ombra 
. Che ffenderà fu lui" AQUILA ESTENSE 
L' eletto’ Fiume fcorrerà tranquillo? ©. 
Chi può ridir quanti novelli allori, 
E quanti olivî fulla cara-ai Numî..—.. 
Riva un dî crefceranno, e quanti Eroi. Ca) 
Precederan del TERZO ERCOLE il Regno? 
Ma Tu “dopo più fecoli Tu forgî, 


. Per P 
--Fron. Oh 


ERCOLE invitto, e lo fplendor di cento 

Avi Ta vinci, 0 di guerriero Usbergo 

Ti cinga il petto, ed il Deffrier fumdnte 

Sulla Moldava fpinga, 0 regga in pace 
e 1) fortunato Popolo foggetto. CAS i 
Ma chi può il lume foffener che irradia. _— 


Il volto dell’ Eroe! Quanto, o FORESTO, 
Ben ti affomiglia, e di Te quanto é degno 
Il promeffo magnanimo Nipote! 

For. Adempia il Ciel le fue promeffe, e fia 
Dal GENIO ESTENSE in ogni età difefa 
L' Itala Gloria, e la Virtù protetta. i 


Fine della Terza Azione» i 


F BALLO 


ve 3 | 
È NS 
BALLO ULTIMO. 
I TROJANI ACCOLTI DA DIDONE. 


Irgilio nel I. libro delle Eneidi cî dipinge Enea, che 
& addolorato per la perdita. de' fuoi Compagni in com- 
pagnia di Acate wa fpiando l'interno del. Lido, a cui 
é fato gettato dalla ‘tempefta. In\\queffo-mezzo Venere 
Sua Madre in. abito mentito gli fi fa innanzi, e l af 
ficura effere î di lui Compagni fani, e falvi la, ove 
la Regina Didone flabilifce il fuo impero, indi fparifce, 
allora allora ravvifata per fua Madte. Enea, ed Aca- 
te per opera della Dea cinti da una nube, e trafpore 
tati ove Didone fabbrica. la Citta” di Cartagine feuza 
effere: veduti offervano il bollore. di quella grand' Ope- 
ra. Entrano-pofcia in un magnifico-Tempio, e non fen- 
ga lagrime je mataviglia vi leggono la fforia funeffa 
della loro. Patria» Didone in fontuofo treno viene al 
Tempio perlîconfueti uffizi e fando ful Trono afcol. 
ta le preghiere det Trojani. gettati a quelle Coftfe dalla 
borrafca, e loro ‘accorda la fua protezione. Improvvi. 
Samente fciogliefs \la- Nube;: ed. Enea con Acate trovafi 
in mezzo ai fuoi, e in faccia alla Regina. La ringra- 
gia, indi abbraccia î fuot: fentef dalla Regîna confer 
mata la fa affiffenza, offerta la fua Regia, e intima» 
ta per sì lieto incontro una folennifima pompa. 


} 
Ci 
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«LE SCENE SONO. 
Re RE 
i Campagna deferta . 
Li. 
Mare, e Città di Cartagine che attualmente fi fabbrica. 
IIL: 
Tempio con Trono. 


IV. 


Sala peste 7 


CA» 


SE 
San 


CAV ALI ERI 
Che fannio Affalti di Spada! e fi efercitano 
| nel maneggio delle ‘Picche, e Bandie: 
re, e formano Combattimenti militari 


diftinti in ogni Azione fecondo le Ope- 
razioni e loro Carattere. 


Azione Prima. 
Soldati, che formano un Combattimento con Afte i 
‘ Prima Squadra. ni 
Capitano 


Si 


“Va 


» Conte Francefoo Marchifio Modonefe : 
messo: 


Sig. re D. Carlo Refta Milanefè 

Sig. CART Bentivoglio Bolognefe. 

Sig, Maîchefe. D. Emilio Menafoglio Milanefè, e Modo 
nefe . ; : 

Sig. Conte Annibale Fachini Cattaneî Mantovano. 

«Sig: D. Serafino: Soinmi. Nob: Cremonefè.. 0 

Sig: Conte Ab. Girolamo Segni Bolognefe, 


Gu i gg 
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Sig. Conte Niccolò Vigodarzere Padovano . 

Sig. Conte Uliffe Aldrovandi . ) 

Sig. Marchefé D. Carlo Guido Bentivoglio d' Aragona 
N.U. V Grande di Spagna , Ferrarefe Candidato. di 
Belle Artì. n ì 199. 

Sig. Pietro Priuli N. U. V 

Sig. Marchefè Paolo Viale Genovefi « 

= Li Seconda. Squadra. 

e» Capitano . 

Sie. Conte Aleffandro Notis Veronefe 


Sia 


era ei Soldatà. N 
Sig. Conte Cabàliore di Maltà Fra Giufeppe Segnî Bolo« 
«PS enele | i 
Sig>-Marchef& D. Giufeppe Manfredi della. Caffa Cremor 
nefe. 
Stig Marchefè Tommafo -Cafati Piacentino: 
Sig. Marchefe Lodovico Rangone Modonefe. 
Sig. Conte Stanislao Aventi Ferrarefà . 
Sig. Conte Carlo Caffoli Reggiano .. 
Sîg. Antonio De-Tacco L.-B:° del'S. R. IL di Gorizia. 
Stig. Francefto Gonzaga Mantovano Principe del S. R. I, 
eN.U V Logi i 
Sîg. Marchefe D. Giufeppe Lodì Mora Landolf Cremonefe . 
Sig. Gio: Battiffa Tafta ‘Nob. Bersamafîo. 
Sig. Marchefe Marc Antonio Terzi Bergamafto. 
«Stg--Marchefe Gio: Carlo Di: Negro: Genovefà ;.: 
«@Snionie Giuotal'a-folo ‘di Picca i. cli 
Sig. Conte Giovanni Guarini di Forlì Principe “emerito di 
Scienze, e-'Belle» Lettere, Accademico ‘di Belle “Arti, 
. sue Ducale Diffonante . Aflala 


se 
Nraete 
Affalto primo. 
Sig. Giovanni Aldrovandi Nob. Carpigiano Candidato di 
Belle Arti. 


Sig. AG Gonzaga Mantovano Principe del S. R. L , £ 
. U. V. Accademico di Belle Arti. 


Gila a folo di Bandiera. 
Sig. Marchefè Giufeppe Gabbi . 


BALLO PRIMO. 


L’ Eccidio.di Troja. 

Priamo Re di Troja 

Sig. Conte Alberto Duglas Scotti Piacentino Pri ncipe 

«eletto di Belle Arti: ed Accademico di Belle Letters. 

Enea 

Sig. Conte Angelo Gavardì. 
Afcanio 

Sig. Marchefe D. Emiîlio Menafoglio . 


- Grandi della Corte di Priamo. 
Sig. Marchefe Luigi Martinengo Breftiano N. U. V 
Sig. Principe Francefto Gonzaga. 
Lacoonte gran Sacerdote di Nettuno 
Sig. Conte Giufeppe Maria Roncalli Bergamafîo Cats 
didato dî Belle Arti. 


Minittri. 
. Sig. Conte Antonio Aventi Ferrarefe. 
; SE. Luigi Tafèa Nob. ra 3 oa 
INnGe 


LARE 


one prigioniero Greco. i 
i Sig. Conte Giovanni Guarini . 


È Cavalieri Trojani. 

Sig. Principe Luigi Gonzaga . ni 

Sig. pe Gabriele Sia Veronefe Accademico 
elle Arti. 

Sig. n Aldrovandi . 


Sig. Conte Guglielmo Duglas Scotti Piacentino Candia 
3 ‘di Belle ‘Arti 3 i 


Dig Suasa Antonio Cigola” Brefciano Accademicodi Belle 
rÙi hi 


Sig. Conte Antonio Vigodarzere Padovano Candidato di 
Belle Lettere, ed Arti. 

Sig. Conte Carlo Caffoli è 

| Sig. Conte Leopoldo Cicognara Ferrarefe . 


Sig. Conte D. Angelo Gambarana Pavefè Candidato di - 
Belle Arti. 


Sig. Marchefe D. Giufevpe Lodi. 
Sig. ic Paolo Viale. x 


Giovanetti Tiofani. 
E Co: Cavaliere di Malta Fra Giufeppe. Segre 
Sie. Cor Abate Girolamo Segni . 
Sig. Conte Filippo Bentivoglio . 
Sip. Conte Ulife Aldrovandi - : 
« Sig: Marchefe Ferdinando Riva Mantovano, 
Sig. Conte Stanislao Aventi . 
Sig. Barone Antonio De Tacco. 
Sig. Gio: Battiffa Tafcd:! vinili 
-ffiziali Greci. 
Le Conte Annibale Ricoiardelli di’ Rimino Candidato di 
Belle Arti. 3 <REI7A 
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Sig. Conte Scipione Guicciardi Reggiano Candidato di Bel 
le Lettere. 
Truppe. 
Ballano in due 
| Sig. Conte Alberto Duglas Scotti. Sig. Conte Angelo Gavardî . 


Azione Seconda. 


Affalto Secondo. 
Sig. Marchefe Giufeppe Gabbi . 
Sig. Conte Antonio Cigola . 


Giuoca a folo con Picca; e Pugnale; 
Sig. Conte Giufeppe Maria* Roncalli . 


Gioftra formata col maneggio delle Bandiere ._ 
e Picche. : i 
Maneggiano le Bandiere. 
Sig. Conte Angelo Gavardi. 
Sig. Principe Luigi Gongaga . 
Sig. Marchefe Giufeppe Gabbi. 
Sig. Conte Antonio Cigola. 


Maneggiano le Picche. . 
Sie. Conte Alberto Duglas Scotti. 

Sig. Conte Giovanni Guarini , 

Sig. Giovanni Aldrovandi . 

Sig. Conte Giufeppe Maria Roncalli. 


Giuoca a £olo di Bandiera: 
Sie. Conte Antonio Cigola» SET 
S ANAL 


Sig. 
Sig. 


Sie. 


S. so 


NI 


a 


i Affalto Terzo; 
Conte Giovanni Guarini . 


Conte Se :ppe Maria SQUALO 


Li | Giuovaa folò di Picca.- 
Giovanni PL i 


dior Terza. 3 


Combattimento formato col maneggio di Alabardini 


Sig. 


Sig. 


Sig. 


Sig. 


Sie. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 


Sig. 


Se Conte Angelo Gavardi . 


da una parte, e di due Spade dall’ altra » 


Mancggiano gli Alabardini. 
Conte {berto Duglas Scotti. 


Principe Luigi Gonzaga. 
Marchefè Gabriele Malafpina . 
Conte Antonio Maria. ‘Roncalli Bergamafio: 


Manesgioio le Spade. 
Conte Angelo Gavardi.:-. a vie 


Giovanni Aldrovandi. 
Conte Antonio Cigola. : 
Conte Giufeppe Maria Roncalli: cd 


Giuoca a folo con due Bandiere; 
Principe Luigi Gonzaga» > è 


‘ Affalto Quatto. 


3 ° Ss ip 


Sosio # 
eo 3 
Sig. Conte Alberto Duglas Scotti. | 


x Giuoca a folo con due Picche. 
Sig. Conte Alberto Duglas Scotti. 


BALLO ULTIMO: 


I Trojani accolti da Didone. 


Enea Stg. Conte Alberto Duglas Scotti. 
Acate. Sig. Conte Angelo Gavardî. 
Venere in abito mentito Sig. Conte Leopoldo Cicognara. 


Cavalieri Trojani. - 
Sig. Conte Giovanni Guarînî. . © 
Sig. Marchefe Gabriele: Malafpina « 
Sig. Principe Luigi Gonzaga 
Sig. Giovanni Aldrovandi .. 
Sig. Conte Giufeppe Maria Roncalli. ; Lo] 
Didone Sig. Conte Guglielmo. Duglas Scotti. 3 


Grandi della Corte di Didone. 
Sig. Conte Antonio Cigola. 
Sig. Conte Antonio Vigodarzere, 
Sig. Conte D Angelo Gambarana. 
Sig. Conte Carlo Cafoli . 
Damigelle di Didone, 
Ste. Marchefe Gio: Carlo di Negro. 
Sie. Pietro Priuli N. U. V. 
on Sig: 


Sie. 
Sig. 


Sie. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 


‘Sig. 
Sig. 
Sig 


Ste. 
Sig. 


Sig. 
Se. 
Sig. 


Gi 


A 


1 SSR 


D. Serafino Sommi. ©. 
Conte Niccolo Vigodarzere x 


i Paggi. 
Marchefe Ferdinando Riva. 
Marchefè Paolo Viale. 
Marchef D. Giufeppe Lodi ; 
Motchefè D. Carlo Guido Bentivoglio @ Aragona. 


<Set Balfano im tre, 7 
Conte Alberto Duglas Scotti. 
Conte Angelo Gavardì, 


O. Conte Leopoldo Cicognara F 


Ballano in due; 
Principe Luigi Gonzaga. 
Marchefe Gabriele Malafpina» 


- Ballano in tre. 
Conte Alberto Duglas Scotti. 
Conte Guglielmo Duglas' Scotti. 
Conte Angelo Gavardì è 


'ESER» 


Rc a 
ESERCIZI] 


DI SCIENZE, BELLE LETTERE, E BELLE ARTI 


PRATICATI 
DAI SIGNORI CONVITTORI 
Dall’ Accademia del 1780. alla prefente del 1781. 


Efercizj Scientifici, e Letterarj . 


ftudio fuo particolare, praticato fpezialmente in tem» 
8, po delle Vacanze, fi refe capace di efporre colle 
«SS. ftampe i Teoremi del Moto , e il loro ufo, conce» 


7 L Sig. Conte Giacomo Munarini Modonefè con uno 


duta a tutti gli Uditori la Facoltà di chiederne le dimo. ’ 
ftrazioni, e propor dubbii a lor talento, e rifpofe coi - 
più netti, e precifi termini alle molte quiftioni, che gli” 
. furono fatte dai Profeffori, ed altri verfati in, fomigliane* 


te materia. 

Recentemente il Sig. D. Agoftino de’ Duchi di Maf= 
fanova D’ Oria Genovefe, in feguito dello ftudio di Fifica 
Generale da lui praticato nella Univerfità, fi è efpofto a fo- 
< ftenere con univerfale applaufo una pubblica Tefi rifsuar= 


dante la Gravità, e a dimoftrare le Leggi dei movimenti de. 
Corpi Gravi fecondo le Teorie del Stg. Newton , che forio” 
| h 


il 


il fondamento della.moderna Fifica., ed Aftronomia: eg 
fendofene in talloccàfione iftampato un Libietto, 

La prima Accademia di. Belle Lettere fu di Atgomens 
i SOT i de n dnzaia i j 

‘Fu letto / Elogio wi Giufippe: Figlio di Giacobbe dal 
Sig. Marchefe Giufeppe Gabbi Reggiano, e le Compofi» 
zioni -poetiche- farono':del Sig. Conte Giovanni Guarini 
di Forlì, del sig. Antonio Bollani N. U. V., del Sig. 
Coate-Giacomo Munarini Modonefe: ‘del Sig, Filippo Or. 
fetti Patrizio Lucchefe, del Sig. Carlo Forciroli Nobile 
Modonefe , del Sig. Marchefe D. Giufeppe Manfredi Pe- 
fci Lremonefe, del Sig. Conte Abbate Francefco Valdri» 
ghi Modonefe, del Sig Conte Antonio Petrobelli Ber» 
gsmafco , del Sig. Conte F°. Gaetano Porro Milanefe, 
dei Signori Conti Ab: Orazio, e Scipione Guicciardi Reg. 

iani. 

5 La feconda ebbe per Argomento la Caccia. Il Sig. 
Carlo Forciroli Jeffe una Diflertazione /@ 7 origine dele 
la Caccia ,, ful vantaggio della medefima , e. fu le divere 
Se maniere colle quali fr praticano varie Caccie. Le Poefie 
furono del.Sig. vonte Gio; Guarini, del Sig. Co; Giaco= 
mo Munarini, del Sig. Marchefe Lorenzo De Mari Ge» 
novefe, del Sig. Filippo Orfetti., del Sig. Marchefe Giu» 
feppe Gabbi , del sig Marchefe D. Giùfeppe. Man 
fedi Pefci, del Sig. D. Agoftino de Dichi “di Maffano« 


va D'Oria Genovefe, del Sig* Conte D. Gaetano Pore 


ra, dei Signori Conti Abate Orazio, e Scipione Guice 
ciardi. < ca 

La terza fu fu. la Nafcita del Salvatore prefi gli Are 
{gomenti dai Profeti. L’ Orazione fu opera del Signor 
Marchefe Giufeppe Gabbi , le altre Compofizioni furono 


del-sig. Conte Giacomo Muîarini, del Sig. Catlo.-Forci. . 


: doi, 


roli, del Sig. Conte Gio: Guarini, del Sig. Conte Ange» 
Jo: Gavardi Carpigiano , del Sig. Antonio Bollani N. U. 
V., del Sig. Filippo Orfetti, del Sig. Marchefe Carlo 
Zambeccari Bologaefe, del Sig. Conte Albetto Duglas 
Scotti Piacentino, del Sig. Marchefe D. Giufeppe Mans 
fredi Pefci, del Sig. Conte Antonio Petrobelli, del Sig. 
Conte Abate Francefto Valdrighi , Sig. D. Agoftino 
D'Oria, del Sig Conte Gaetano Porro » dei Signori Conti 
Abate Orazio, e Scipione Guicciardi . ù 

Nella quarta il Soggetto fu libero. Leffe una Dif 
fertazione /u le Comete tonto reali, che ipotetiche covfide» 
randone gli effetti nel filtema Neutoniano il Sig. Conte 
Giacomo Munarini, e le Compofizioni liriche furono del Sig. 
| Carlo Forciroli, del Sig. Conte Giovanni Guarini , Sig. 
Conte Alberto Duglas Scotti , Sig. Marche fe Giuteppe Gabbi , 
Sig. Antonio Bollani N.U. V., Sig. Conte Angélo Gavar- 
di, Sig. D. Agoftino D’ Oria, Sig. Conte 1), Gaetano 
Porro, Sig. Marchefe D. Giufeppe Manfredi ‘Pefci, Sig. 
Marchefe Carlo Zambeccari, Sig. Conte Abate Francefco 
Valdrighi, Signori Conti Abate Orazio;,e Scipione Guic» 
ciardi, Sig. Miarchefe Antonino Cafati Piacentino, Sig, 
Pompilio Rangoni Nob. Modenefe, Sig. Conte Domenico 
Polcaftri Padovano. . 3 

La quinta ebbe per ifcopo la Paffone dî N 5. G. C. 
prefi gli Argomenti dai Profeti. L’ ©Orazione fu opera 
del Sig. Marchefe Giufeppe Gabbi, le Compofizioni liri» 
che furono dei Signori Conte Giacomo Munarini, Conte 
Gio: Guarini, Antonio Bollani N. U. V., Conte Angelo 
Gavardi, Carlo Forciroli, Conte Alberto Duglas Scotti, 
Marchefe D. Giufeppe Manfredi Pefci , D. Agoftino 
D'Oria, Conte D. Gaetano Porro, Marchefe Carlo Zam. 
beccari, Conte Antonio Petrobelli, Conte Abate Francefs 
Se ego 5 


& «<< gp 
well” 


co Valdrighi, Filippo Orfetti, Conti Abate Orazio, e Sci. 
pone Guicciardi, Marchefe Antonino Cafati, Pompilio 
angoni, Conte Domenico Polcaftri. 

Il Soggetto della fefta, ed ultim 
quefta fonofi fcelte le feguenti Co 
{erviranno . di Saggio, 
gnori Convittori, 


a è ftato libero. Di 
mpofizioni , le quali 
onde ravvifare il profitto de’ Sie 


e il loro guîto nelle Belle Lettere. 


« 


Avvolta 


La Caduta del Romano Impero. 


SONETTO 


Del Sig. Conte Giacomo Munarint 
Modenefe. 


AGG in bruno vel, rafa la chioma; 
E fenza traccia del valor primiero , 
Dolente , appiè del Latin Genio altero 
Giacea la Terra incatenata, e doma. 


Pur de’ fuoi mali la pefante foma — 
Quali obbliò, vitto il temuto, e fero 
Suo ‘Liranno deper l’ Elmo guerriero, 
E l’ ozio; € il fafto paffeggiar per Roma: 
Che allor del Nord fovra i ghiacciati campi. 
Vide forgere nube, a cui dal grembo 
Ufciano {pelli minaciofi lampi; 


E dal Tebro faggir de prifchi Eroi 
L'onibre gridando, a f° apparir del membo: 
Ben giufta pena, o Roma, a’ viz} tuoi. 


sc | Oh 


% s_» 
SO 


La Religione è il vero foftegno de' Regni. 


ODE 
Del Medefimo. 


Où ben tre volte avventurofi Regni, 
In cui porre il tuo Trono augufto, e fanto 
Religion, non fdegni! 
Che non già l'oro, e le ricchezze han vanto 
Di foftener Città, fe l’ urta in guerra 
L' ira di lui, che l’ alte Rocche atterra. 


Tu fola il puoi; tu fola al Nume irato 
La man difarmi a fulminar già prefta 
>L’. empio. popolo ingrato, > 
Su cui pafleggia la feral tempefta: 
Ma guai, ma guai, fe a vendicar tuoi torti 
© Tu fteffa accendi i fulmini ritorti. 


Avvolta in bruno:ammanto , e china il volto 
A che gemi, o Sionne? A che nel ciglio 
Hai tanto affanno accolto? 
Dov’ è il prifco valor, dove il configlio? 
: Abbandonata ‘vedovà mefchina i — 
Siedi,. nè più fei del Giordan Reina, 


Ma tu, mifera, taci, e fol m' additi. rd 
Fra fdegno, e duol que' bofchi infami, e tei. 
Che con profani riti i 
D' Ammon facrafti, e di. Moabbo ai Del, - 
Di Moloch veggo il fimulacro, e. intendo 
E la tua colpa, e il tuo caftigo orrendo, 


Quando ardean fu l’ Altar del Dio vivente 
I puri incenfi, e gli arabi profumi, 
Quando correa frequente 
Popol nemico de gli altrui coftumi 
A venerare il Dio guerriero , e forte, 
Quanto fu bella di Sion la forte! 


Se Babilonia a lei rompea la pace 
Mille fpiegando barbare bandiere, S 
A vaffrenar l’ audace, 
E d' Ifraello ad animar le fchiere 
Sorgeva il Dio delle battaglie, e roffa 
Facea di fangue ia Caldea percoffa, 


Ma irato poi fra fpeffi tuoni, e lampi 
Scender lo vide l’ infedel Sionne 
Su i defolati campi 
Trucidando in paffar Uomini, e Donne 
Quand’ ella ingrata a lui, ftender la mano 
©Osò rubelle ad incenfier profano, 


à 


NO » 


60 
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Bi chiamò da l’ Eufrate i Re nemici: 
Fi le lor deftre armò di fcudo, e d°’ afta: 
Ei de’ popoli amici 
Domò il coraggio: Ei fanguinofa, e guafta 
‘ Dal crin le tolfe la corona eletta, 
Ei fe eterna fu lei la fua vendetta. 


Sopra la Statua di Medea. 


SONETTO 


Del Sig. Conte Alberto Duglas Scotti 
 Pracentino. 


È Chi è coftei che porta in fronte fcolto 
D' ogni Belva crudel tutto il furore, 
E che dimoftra nell’ indegno volto 
Quel che nafconde in fen barbaro core? 


Quefta è Medea: già le querele afcolto, 
E i mefîti lai ripieni di terrore 
Del Fratello innocente ed infepolto, 
Che manda quì fin da l’ Averno fuore, 


— dA 
E grida a ognun, che a lei paffa davante; 

Non appreffarti al fimulacro vile 

Di Colei, che la deftra armò a miei danni. 


Poichè lo fpirto fuo d’ intorno errante. 
A- quefto Marmo tanto a lei fimile 
Ordir potrebbe a te novelli inganni. 


H i Di 


Gi V 
St? 


Golia. 


PA 


SONETTO 


Del Sig. Abate Conte Orazio Guicciardi 
Reggiano . 


Di fcudo il braccio , e di lorica il petto 
Armato fcende orribile in fembiante 
Ne l’ ima Valle il filifteo Gigante, 
E nel fuo volto appar l’ ira e ’l difpetto. 


Un paftorel d’ umile, e vago afpetto 
| Del Popol fuo, de la fua gloria amante 
In Dio ficuro gli fi fa davante, 
È tiene un faffo ne la fionda ftretto. 


Pone il crudel la forte lancia in refta, 
Ma rotando David la lieve fiomba 
Fere col faffo la fuperba tefta. 


Cade , e I accoglie nel fuo fen la tomba;. 
E ’! cavernofo monte, e la forefta 
AI fuo pefante ruinar rimbomba. 


Poiché 


S 0% 
Nanda 


Ù 


La Morte di Cefare.. 


SONETTO 


Del Sig. D. Asgoffino d° Oria dei Duchi 
di Malfa nuova Genovefe . 


P Oichè il Gallo domò, 1° Anglo, il Germano, 
E varcò il Fiume, e fi fè ftrada al regno; 
E poichè giacque a mille colpi fegno 
A pie del Solio il Dittator Romano; 


Il Patrio Genio follevò dal piano 
Il Corpo efangue, di trionfo in fegno; 
È diffe: ben d’ una tal forte è degno - 
Chi mi fa oltraggio; e l’ accennò con mano. 


Torbide allora, e infultatrici affiffe 
Le luci in lui la Libertà, Latina, 
E nel primiero onor quafi riviffe ; 


Ma promotor di fchiavità vicina sa 
La prefe Antonio per la chioma, e diffe: 
Invan t allegri; ancor non fei Reina. 


‘Allof; . 


Nemo fua forte beatus. 
SONETTO 


Del Sig. Marchefe Carlo Zambeccari 
\ Bolognefe.. 


A Llor che Marte i fuoi ‘deftrier fumanti 
Spinge in battaglia, e nelle ftragi efulta, 


Loda il Guerrier colui, che fra i fonanti 
Flutti s” aggira; e le tempette. infulta :. 


Ed il Nocchier, quando ‘tîa i flutti infranti 
? ©“ La,dubbia di falvarfi arte confulta 
«_— Loda.colui, che tra querele, e pianti 
. Sempre non. Jlafcia Ia -fua morte inulta. 


Raro al Mondo vedrai, chi di fua forte 
Appien fia. pago , e che cangiar fortuna - 
Col più. ricco ‘or. non.brami, or ‘col più forte. 


Sol chi mafchia virtude in feno: aduna: 
Vive contento. in fin che di fua morte: 
La. preveduta ultima notte imbruna . +. 


® 


S° alza 


Il Paffaggio dell’ Eritreo. 


SONETTO 


Del Sig. Carlo Forciroli Alberghetti 
Nob. Modonefe. 


S Alza di muro al par fofpefa P onda 
Quafi obbliando il corfo fuo primiero 
Afciutto offrendo ad Ifrael fentiero, 
Che ferma il piede nell’ oppofta fponda. 


Il fiutto allora vorticofo innonda - 
Al cenno dell’ illuftre Condottiero, 
E col protervo Faraone altero 
Cocchj, Cavalli, e Cavalieri affonda. 


Apparve tutta defolata intorno 
Piena di funeftifime ruine ; 
La fpiaggia per li avanzi immondi, e truci; 


E all’ annunzio feral del trifto giorno 
Le Egizie Spofe fi ftrapparo il crine, 
E impallidiro di Moabbo i Duci. 


Sorfe 


ge 


N 


e 
ao 
La Clemenza rende magnanimo 
un Principe. 


SONETTO 


Del Sig. Conte Angelo Gavardi 
__ xv Carpigiano. 


S Orfe il Tebro dall’ onde, e il crine altero 
Avea non d’ alga, ma d’ allori adorno, 
E fi fè lieto a contemplare intorno 
Gli Eroi più grandi del Romano impero + 


Vide fra quefti Cefare Guerriero , 
— Che di Pompeo piangea l ultimo giorno, 
E che di Sato fi recava a fcorno 
Che foffe il Genio indomito, e fevero; 


E magnanimo diffe, è ben coftui 
Che fa vincer fe ftefo, e fin dal Soglio 
Sentir pietà delie fventure altrui ; 


Non chi fpirando crudeltade, e orgoglio 
Siede fu cocchio fanguinofo, e cui 
Siegue gemendo il pubblico cordoglio: 


Poichè 


Carthagini jam non ego nuncios 
Mitram fuperbos: occidit , occidit 
Spes omnis, & fortuna noftri 
Nominis Afdrubale “nteremto + 

Hor. Ode IV. lib IV. 


SONETTO 


Del Sig. Marchefe Giufeppe Manfredi 
Pefci Cremonefe, 


P Oichè l’ afpra novella ad Anniballe 

ì Fama recò del gran Germano eftinto; 
E poichè il tefchio di pallor dipinto 
Tronco vide gittarfi entro la Valle: 


Quafi Cane obbliando, e I’ arduo calle 
Nell’ Alpi aperto, e Scipion refpinto; i 
Dal Crin ftrappando i Lauri, ond era cinto 
Alla vittoria rivolgea le fpalle: 


E accennando Cartago: ah lo fperato . 
Regno d’ Italia in quefto punto obblio, 
Cedo, e detefto il giuramento ingrato: 


fei vetufti, antiche gefta Addio: 
Ss Peri Afdruballe, e d' Afdrubal col fato 
La Mauritana libertà perio . 


Muge 


SS 68% 


Le) 


H Diluvio Univerfale. 


SONETTO 


Del Sig. Filippo Orferti 
Patrizio Lucchefe . 


M Ugghiano i Tuoni, e le Saette ; e i Lampi 


Strifciano in mezzo a denfa notte ofcura; 
Rovefcia il Ciel fovra Cittadi, e: Campi 
Pioggia s.che fcende a defolar natura. 


Spinto da funeftiffima paura 
hi quà, chi là ciafcun cerca ove fcampi; 
Ma la tremenda univerfal fciagura 
Fa, che in novi periglj ovunque inciampi. 


L’ onda fu i Monti impetuofà fale, 


E tutto afforbe alfin, tutto nafconde 
Nel rovinofo vortice fatale. 


Su l’ acque intanto fcorre Angiol di Morte, 
Che incalza le ‘efalate anime immonde 
Con ignea Spada a le Tartaree porte. 


Quando 


SS 00. % 


Sto Ai 
La Morte di Catone. 


SONETTO 


Del Sig. Conte D. Gaetano Porro 
Milanefe . 


Quo Caton ne’ cafi avverfi invitto 


Il confcio ferro in fe converfo avea, . 
E orribilmente fuor del fen trafitto 
Le lacerate vifcere fpargea; 


Alla gran tomba ove Pompeo giacea 
La libertà latina in volto afflitto 
Stava e penfofa in mente rivolgea 
L’ opra infedel del Traditor di Egitto. 


Dell’ Uticenfe Eroe là udio la morte; 
Là mandò un grido difperato all’ etrà; 
Là vinta ceffe alla crudel fua forte. 

= Cia 

E là con faccia lacrimofa, e tetra 
Il Brando, ond’ era ‘pria temuta, e forte 
Infranfe contro all’ onorata pietra. 


I Qu 


0 ® 


La:Cadùta di Fetonte. 


SONETTO 


# 


Del Sig. Conte ‘Antonio Pettobelli 
Bergamafco. 


Qui cadde alfin dalla fatal quadriga 
Percoffo - da lo ftrale igneo di Giove 
Il giovinetto mal efperto Auriga, 
Che di novello ardir volea far prove . 


E quì lo ftuol delle Sorelle iîrriga 
Di pianto. ancor le molli ‘erbette; e nove, 
E la fcorrente ‘al fiume umida riga 
Speffo.l' altrui pietà. defta, e commove. 


Infelice Garzon/ Fra ‘per ‘lui 
Meglio ‘affai non tentar ’ arduo viaggio, 
Che oggetta divenir.del:pianto altrui, 


Ma così avvien fovente a chi ‘mal faggio 
Sì tafcia  trafportar ne’ moti fui ui 
Da troppo- ardente, giovanil' coraggio, 


#0 <a Addio 


RS I RA 


‘Quinto Curzio fi facrifica per la Patria. 


.SONETTO 


Del Sig. Conte Giovanni Guarini 
di Forli. 


° A Ddio per fempre, o Roma, io corro a morte 
Per falvarti a te fteffa, e al Mondo intero; 
Te perderebbe il conquiftato Impero 
S’' io non frenaffi in fuo rigor la forte.: 


Così nel gran periglio il Garzon forte; 
E accefo il volto di furor guerriero 
Ne’ fianchi urtando il pavido Deftriero 
Precipitofi tra le fiamme inforte » 


L’ ampia vorago fopra lui fi chiufe, 
Il biondo Tebro alzò l' umida chioma, 
E de’ fuoi giufti plaufi il fuon diffufe;_ 


Se tal virtù, fe tal coraggio, o Roma,: 
Poi diffe, ne’ tuoi figli il Cielo infufe 
._ Quando fia mai, che tu fii vinta, e doma? 


Poichè 


La Morte di Pompeo. 


SONETTO 


<a 


Del Sig. Marchefe Giufeppe Gabbi 
Reggiano . 


Poscni la tefta a ! efule Pompeo 
. Troncò barbaro ferro al Nilo in riva; 
Del grande. annunzio l’ Univerfo empieo, 


E a Cefare il recò fama giuliva; 


Ed ecco, diffe ;-il ‘tuo maggior Trofeo 
Ecco perì chi la ‘tua morte ordiva, 
E, în così dire ad offervar fi feo 
Se a lui :dal'labbro ‘alcun forrifo ufciva. 


Ma oh prodigio d’ onor! pianfe l’ altero: 
Duce in veder di polve, e fangue intrifo 
Quel già temuto un'dì volto guerriero ; 


E fè pietà, che gli fedeà ful-vifo, 
. Noto, che più de l’ottenuto impero 
*! Pregiava i giorni ‘del ‘Rivale uccifo. - 


Tra 


Ss 7 % 
Va 
. La Morte di Lucrezia. 
SONETTO 


Del Sig. Co: Abbate Francefco Valdrighi 
Modonefe . 


“Tri il rimorfo, il furor, lo fdegno, il pianto 
Di Collatino la tradita Spofa, 
Cadde falma infelice, e generofa 
Al caro Spofo, e al Genitore accanto. 


Indi ravvolta entro lugubre ammanto 
Errò fra patrii Lari ombra ffdegnofa, 
E l'ira, che nel cor teneva afcofa 
Le trafparia dal bieco ciglio intanto; 


Ma quando vide in fu le chiufe porte 
Aflifa Libertade, e il grande Editto 
Udì di Bruto, e del fedel Conforte, 


Lieta corfe in Flifo a far dimora; 
E diffe: fenza così gran delitto 
Di Roma il fato penderebbe ancora. 


Baffè 
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Baffè Scuole. 


EL corrente Anno Scolaftico più volte ne’ fiabiliti 
tempi fi è tenuto generale efame dei Signori Con. 
° . vittori Studenti nelle private domeftiche Scuole, e fi è 
avuto il piacere di ravvifare dî volta in volta l° univere 
falè avanzamento , e profitto maggiore, o minore a nore 
ma delle circoftanze. ì: 

La Claffe detta Inferiore ha dato faggi confolanti col 
moftrarfi affai bene iftruita intorno ai Precetti délla Lin» 
gua, Tofcana, e nell’ ufo dei medefimi, come pure nella 
Ortografia, e nella Storia Sacra. Gli Studenti più a- 
vanzati fonofi-trovati bene ‘iniziati ariche nella Lingua 
Latina. Merita poi lode ‘particolare l’attenzione, e pro» 
fitto del Sig. Conte Uliffe Aldrovandi Bolognefe, del Sig. 
Cavaliere di Malta Fra Giufeppe Segni Bolognefe, del 
Sig. Conte Niccolò Vigodarzere Padovano. i 

Nella Claffe chiamata Superiore fi è avuto il piacere 
di rifcontrare.i. progreffi fempre maggiori : nelle due lin. 
gue Tofcana ;«e. Latina, edi vederle praticate amendue 
a norma de’ Claflici Autori, che gli Studenti hanno per 
le mani, e fu i quali vengono efercitati nelle lingue non 
meno, che nella Erudizione conveniente; e nella Storia. 
Prova non equivoca dei. progrefli fono ftate le molte tra. 
duzioni, e compofizioni «dette Primore prefentate nel core 
fo dell’ Anno da quefta Claffe fenza errore alcuno fia di 
Lingua, fia d’ Ortografia . >Sonofi: poi.» diftinti infra gli 
altri il Sig, Barone. Antonio De Tacco di Gorizia sue 
Sig. Marchefe Tommafo Cafati Piacentino, il Sig. Mars 
chefe Ferdinando Riva Mantovano, il Sig. Conte Anto» 

Bio Aventi Ferrarefe, il Sig. Marchefe D. Giufeppe Lo» 
a i di 


sa 


di Cremonefe, il Sig. Conte Abate Girolamo Segni Bo- 
lognefe, il Sig. D. Serafino Sommi Nob. Cremonefe, il 
Sig. Pietro.Priuli N. U, V., i Signori Luigi, e Giambat= 
tifta Tafca Nob. Bergamafchi. 

Nella Umanità oltre alle Ripetizioni dei Precetti fpet- 
tanti a quefta Claffe, fi è avuto il contento di offervare 
la pratica dei medefimi, cui hanno fatta vedere gli Stu 
denti fotto la fcorta degli ottimi: Autori latini, e tofca- 
ni, Oratori, Storici, e Poeti. Sonofi fegnalati il Sig. 
Conte Leopoldo Cicognara Ferrarefe, il Sig. Conte D. 
Carlo Refta Milanefe, il Sig. Marchefe D. Carlo Guido 
Bentivoglio -d’ Aragona N._U. V., Grande di Spagna, 
Ferrarefe ,, il Sig. Conte. Carlo Caffoli Reggiano. Gli 
Studenti di quefta Claffe ful finir delle vacanze del 1750. 
diedero un femipubblico Saggio di Geografa e fpecialmen- 
te fu la Sfera, della quale ne produflero la Dottrina, e 
moftrarono gli ufi delle parti: indi recitarono un’ Acca. 
demia poetica, colla quale diedero. maggior lume alla ma- 
teria. 

La Rettorica ha dati contraffegni non dubbj della 
premura, e affiduità , con cui gli Studenti della medefi- 
ma hanno procurato di compiere al loro dovere. Le Ris 
petizioni dei Precetti indifpenfabili, le traduzioni di Ci. 
cerone, di, Virgilio, d’ Orazio ec., ora in profa tofcana 
ora in verfi, riguardo ai Poeti, i tratti più luminofi rac- 
colti dagli Autori Tofcani, e Latini, le rifleffioni èrudite 
fu i medefimi fono ftate famigliari a tutti più, o meno, 
Debbono poi efsere commendati in maniera particolare il 
| Sig. Marchefe Antonino Cafati che ha prodotto una Dif. 
‘fertazione fu i tre generi di Stile, e il Sig. Conte Sci. 
pione Guicciardi un’ altra fu l’ Armonia Poetica, cd Ora» 


E i il Sig. Pompilio Rangoni, e il Sig. Bartolo= 
toria Indi il Sig omp sg » 00 
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‘meo Sparavier. Gli Studenti di quefta-facoltà hanno te. 
nute differenti Accademie private nelle quali oltre ai teftè 
nominati Cavalieri, hanno recitati i loro Componimenti 
ora in profa, ora in verfì il Sig. Conte Antonio Vigodar. 
zere Padovano, il Sig. Conte Domenico Polcaftri, il Sig. 
March. D. Alfonfo Corti Pavefe con applaufo degli Uditori. 


Principe, Secretariò, Accademici, e Candî= 
dati di Scienze, e Belle Lettere. 
È Agunatifi gli Accademici di Scienze e Belle Lettere 
fu propofto , ed eletto Principe di Scienze, e Belle 
Lettere il Sig. Conte Giacomo Munarini Modenefe, fic= 
come quegli che fu trovato fornito di tutte quelle prero= 
gative, e gradi che fi ricercano per ottenere una tal Ca- 
rica. In feguito per la Carica di Segretario di ambe le Ac- 
cademie fu propofto, ed' eletto il Sig. Marchefe Giufeppe 
Gabbi Reggiano. Indi letti in Affemblea, ed efaminati i 
Saggi in profa e in verfi‘‘a' norma delle'Leggi dell’ Acca» 
demia, per mezzo dei voti fu creato Accademico di Belle 
Lettere il Sig. Conte D. Gaetano Porro Milanefe, Letti po- 
fcia come fopra i Saggi furono propofti e creati Candidati di 
Belle Lettere il Sig. Marchefe Antonino :Cafati Piacentino, il 
Sig. Pompilio Rangoni Nob: Modonefe, il Sig. Bartolomeo 
Sparavier Nob. Veronefe; il Sig. Co: Domenico ‘Polcaftri Pas 
dovano ;' il Sig. Conte Antonio Vigodarzere Padovano . 


Efercizj di Belle Arti. i 
I L dopo pranzo ‘dei Giovedì non impediti, fonofi fatte 


Accademie private. dette “Sale ‘di Belle Arti da tutte le 
i Ca» 
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Camerate in giro, finito il quale fi è tenuta Sala Gera 
rale con invito. In quefte Sale Generali fonofì diftinti 
in guifa particolare nel Ballo: 


| Delle Camerate Superiori. 


I L Sig. Antonio Bollani N. U. V., Sig. Conte Ange 
lo Gavardi , Sig. Conte Gio: Guarini, Sig. Marchefe 
Gabriele Malafpina ,' Sig. Principe Luigi Gonzaga, Sig. 
Giovanni Aldrovandi, Sig. Conte Antonio Cigola, Sig. 
Conte Giufeppe Roncalli . 


Delle Camerate di mezzo, 


L Sig. Conte Alberto Duglas Scotti, Sig. Conte Ans 
I tonio Vigodarzere, Sig. conte Guglielmo Duglas Scote 
ti, Sig. Conte Leopoldo Cicognara, Sig. Conte D Angelo 
Gambarana, Sig. Marchefe Ferdinando Riva, Sig. Mars 
chefe D. Alfonfo Corti. | 


Delle Camerate Inferiori, 


L Sig. Conte Carlo Caffoli , Sig. Marchefe Paolo Via« 

le, Sig. Marchefe D. Giufeppe Lodi > Sig. Marchefe 
D. Carlo Guido Bentivoglio d’ Aragona , Sig. Barone Ala 
tonio De Tacco, Sig. Conte Cavaliere Fra Giufeppe Se 
gni , Sig. Conte Filippo Bentivoglio, Sig. Gio: Battifta 
Tafca, Sig. Conte Uliffe Aldrovandi, Sig. Conte Stani» 
slao Aventi, ani. .- 
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Nella Scherma . 


L Sig. Antonio, e Giacomo Bollani NN. UU. VV., 
I Sig. Conte Angelo Gavardì, Sig. Conte :Gio: Guarini, 
- Sig. Filippo Orfetti, Sig. Conte Alberto Duglas Scotti ; 
Sig. Marchefe Carlo Zambeccari , Sig. Gio: Aldrovandi, 
Sig. Marchefe Giufeppe Gabbi, Big. Principe Luigi Gone 
zaga, Sig. Marchefe Antonio Zambeccari, Sig. Conte 
Giacomo Munarini , Sig. Conte Antonio Cigola, Sig. Cone 


te Giufeppe Roncalli . 


Nel Difegno, e Miniatura coll aver 
prodotti # Saggi in Accademia. 


drcani Nob. Milanefe, il Sig. Marchefe Carlo Zambecca» 
xl, il Sig. Marchefe D. Alfonfo Corti, il Sig. Marchefe D. 
Carlo Guido Bentivoglio d’ Aragona, il Sig. Conte Senatore 
* Carlo Filippo Aldrovandi Marifcotti Bolognefe, il Sig. Co; 
D. Angelo Gambarana, il Sig. Conte Domenico Polcaftri. 


Nel? Architettura Militare. 


Fi Sig. Filippo Orfetti, il Sig. Marchefe Antonio Zamy 
L beccari, il Sig. Sonte Guglieimo Duglas Scotti. 


I: Sig. Marchefe Antonino Cafati , il Sig. D. Paolo An: 


- Nel fuonare il Cembalo. 


] L Sig. Conte Gio: Guarini, il Sig. Marchefe Antonio 
A Zambeccari, Il Sig. D. Agoftino D’ Oria. ” 


Lo 


Nel fuonare il Violino, 


Il Sig. Marchefe Antonio Zambeccati, il Sig. Conte 
Alberto Dagiss, Scotti, il Sig. Coate Domenico Pola 
caftri, il 98. Marchefe D. Carlo Guido Beativoglio d’ 
Aragona, il Sig, Conte Carlo Caffoli, e il Sie. C t h 
Francefco Valdrighi. STICaSA 


Suonando il Violoncello. 


L Sig. Conte Gio: Guarini, il Sig. Carlo Forciroli, il 
Sig. Conte Angelo Gavardi. 


Nel giuocare di Bandiera. 


L Sig Antonio Bollani N..U._V., il Sig. Conte Ans 
I gelo Gavardi, il-Sig. Principe Luigi Gonzaga; il Sig. 
Marchefe Giufeppe Gabbi, il Sig. Conte Antonio Cigoe 
la, il Sig. Conte Giufeppe Roncalli. 


Giuocando dî Picca. 


L Sig. Conte Angelo Gavardi, il Sig. Conte Gio: Gua: 
I rini, il Sig. Conte Alberto Duglas scotti, dl Sig. Gio: 
Aldrovandi, il Sig. Marchefe Gabriele Malafpina, il Sig, 
Giacomo Bollani N. U. V., il Signor Conte Giufeppe 
Roncalli, il Sig. Conte Antonio Cigola. 


Cavallerizza s 


della Ducale Scuderia per ifpeziale clemenza di Sua 


Q Uefta fi pratica dai Signori Convittori coi Cavalli 
è» Altezza Sereniffima. Prine 
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Principe, Accademici, e Candidati © 
di Belle Arti.a 


A pratica dei fovraccennati Efercizj ferve di regola 
_, per accordare, o no i gradi convenienti a chi ne 
fa iftanza . ; 

Ragunatifi per tanto al tempo determinato gli Acca» 
demici di Belle Arti furono propofti al Principato di Bel. 
le Arti da chi prefiedè il Sig. Conte Alberto Duglgs $cot. 
ti,.il Sig. Principe Luigi Gonzaga ambedue. forniti delle 
richiefte qualità, e fu eletto il primo. Avutofi pofcia il 
dovuto riguardo alle abilità *dei Concorrenti all’ Accade» 
micato, fu creato Accademico di Belle Arti il Sig. Mar. 
chefe Antonino Cafati. Candidati poi il Sig. Conte An- 
nibale Ricciardelli, il Sig. Marchefe D. Carlo Guido Ben= 
tivoglio d’ Aragona. 


sù Vacanze. del Carnevale . 
N queft’ Anno.i Cavalieti della Cametata di S. Carlo 
hanno rapprefentata la Zayre del-Sig. di Voltaire con 


‘ tale applaufo, che fi è dovuta ripetere anche fuori dei 


tempi prefcritti. In quefta occafione hanno dato Saggio 
del ‘gufto, che hanno per la Poefia Francefe. Il Ballo da 
Eflò loro inventato, ed efeguito fu tratto dal Sacrifizio 
d' {domeneo Re di Creta. 

I Cavalieri della Camerata di S. Filippo Neri han 
no rapprefentato il Brittanîco del Sig. Racine tradotto. 
ll Soggetto del Ballo, che hanno inventato, ed efeguito 
è ftata una Diferzione militare. 

‘© Que’ della Camerata di S. Geminiano hanno rap. 
bi; : pre- 
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prefentata L' Arisa del Sig. di Voltaire tradotta. Il Bale 
lo da quefti Cavalieri ideato, ed efeguito è ftato di altret= 
tante Stafze le quali danzavano maeftrevolmente quafi a. 
forza di certo -meccanifmo. i 

Le altre Camerate hanno efeguite femplici Rappre 
fentazioni; Cioè la Camerata della Madonna ,- il Caffe ofe 
fra la’ Scozgefei® Quella di Sd Contardo Todero Brontolon; 


L' ultima il Zero Amico Commedie del Sig. Avvocato 
Carlo Goldoni. ; 


AfifRenti al Teatro, e fua Guardaroba. 


Pittore, e Inventore delle Scéne, delle Decorazioni, 
e Macchine 
Sig. Giufeppe Bianchi Modonefe. 


Inventori, e Defisnatori de -Vefisarj. 


,Sig. Gafpare Mafferi Modonefe. 
Sig. Antonio Montermini Reggiano. 


Iaffitutori per le Sublimi Facoltà. 

? Univerfità per Sovrana Manificenza ampliata, e uni. 
| , ta alla Fabbrica del Collegio porge ai Signori Cons - 
vittori il comodo di apprendere la \Filofofia, n Mates 
matica, l’ Eloguenza, la Legge ec. coll intervenire alle giore 
saliera. i dei pubblici Profeffori, fempre accompa» 


i dai rifpettivi loro Prefetti. 
gnati dai rifp pui 


A rendere poi maggiore il loro profitto fono in Col 
legio altri Soggetti. j 


Inffitusore per la Elofofia, e Matematica, 


Sig. Abate Giambattifta Venturi Reggiano Profeffore nella 
Univerfità. 


— Toftirurore per la perfetta Poefta, 
> e Belle Lettere. 


Il Molto Reverendo Padre Maeftro Lorenzo Rondinete 
ti M. C. 


Macefri per le Umane Lettere. 


Di Rettorica = Sig. D. Gafpare Bertolani. 

Di Umanità - Sig. D. Stefano Lorenzi. 

Della Claffe detta Superiore - Sig. D. Angelo Boccolari: 
Della Claffe detta Inferiore - Sig. D. Aleflandro Barbieri, 


Maefiri per le Lingue Straniere. 


CRE ) Sig. Abbate Bacciolani Modonefe 
Di Lingua Francefè ) Monfiear Bidouelle Francele. 

) Sig. Lodovico Vincenzi Modonefe. 
Di Lingua Tedefta — Sig. Gio: Federico Hocher Saffone . 
Di Lingua Inglefè - Sig. N, N. 

Di Lingua Greca — Sig. N. N._ 
“Il Sig. Profeflore Abate Venturi però dimorante in 
i y Col. 


Collegio fpontaneamente, e 
fifte que’ Cavalieri i 


*% 8; 
ai 


per femplice fuo piacere af 


li vogli i È 
Inglefe, e Greca. quali vogliono applicarfi alla Lingua 


Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 


Sig. 


Sig. 


Sig. 
Sig. 


Sig. 


Sig. 


Macfti di Belle Arti în Collegio è 
Macfri di Ballo: i 


Giambattifta Levefque Modonefe.: 
Giufeppe Salomoni detto di Portogallo Veneziano + 


no 


va 


Paol Moeftri di Scherma. 
aolo ) E 
Lodovico ) Delei Modonefi. 


In Secondo. 


Paolo Bertelli Bolognefe . 
Pellegrino Ballotta Modonefe 3 


Maeftri di Picca, Bandiera, Alabardin 


Paolo ) ; | 
Lodovico ) Delei Modonefi, 


Maeftro di Difegno, e Pittura. 
Girolamo Vannulli Modonefe. 
Maeftro di Miniatura, Fiorî, Foglie ec. 


Francefco Malagoli Modonefe . 
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Macftiro di Architettura Civile, 6 Militare © 
Sig Giuîeppe Bianchi ‘Modoriefe. 
ai Magro di Cimbalo, e Mufica 
Sig. Aritonio Giuliani Ravennate. 
ba _ Moeftro di Violino, e Violoncello 
Sig DI: Sighizzelli Modonefe. È 


In Secondo 


sig Giambattifta Teggia Modonefe. 


Megnr di FIÙÎtS, G Flautino dolce 
Sig. Giufeppe Livraghi Lodigiano .. i 
è Maeftrî di Cavallerizza 
Sig. Cefare Manetti Modonefe. 
Ta Secondo 


Sig. Antonio ‘Manetti Modonefe 
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